









SPETTACOLO 

DELLA NATURA. 


V 




SPETTACOLO 

DELLA NATURA 

ESPOSTO 

In varj Dialoghi 
Non meno eruditi , che ameni , 
Concernenti 

LA STORIA NATURALE. 

OPERA 

Tradotta dall’ idioma Francese 
in lingua Toscana. 

TOMO IL 


In VENEZIA 

Pre/To Giambatista Pasquali. 
M D C C X L. 

C on Licenza de' Superiori , e Privilegio 



Digitized by Google 



INDI G E 

OR D IN A T O 


Spettanti a’Dialoghi di quella feconda parte 
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2. \_J Lo Struzzo. Dialog. n. cart. 38. 

3. L’Elefante. Dialog. 12. cart. 76. 

4. Il Caftoro. Dialog. cart. 82. v ^.. - / , \ 

5. I Pelei. Dialog. 13. cart. 91,.. t ; M 

6 . I Pefci , e gli anfibj. Dialog. 13. cart. 112.1 ~ 

7. Le femenze. Dialog. 14. cart. 127. r 

8 . La coflìtuzione interiore delle piante * Dialog. I4« 
cart. 132. 

f. La direzione delle bali de’rami di ogni albero ; p le 
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DICHIARA Z I 0 ( N E 

DELLE, FIGURE 

or-cci ùunsy.l • > *1 i . ' . V»; ifizjyjc/c 

+ * ^ i . 

Contenute in quefta feconda parte 
del Tomo primo v ;y ^ 


Gli Uccelli . « cart. i. v ^‘ T 


A 


, TL piviere in atto di vibrar la fila lingua £«■ et*- 
X tro ’l buco d’un ramo . • A • • 

B. L'airone* •-» * r • 

r 1 T o enloirmon*» orrir<rt* V-i 


C. La farchetola, detta volgarmente arcàzza.-' • 
rf D. La { beccaccia. '-'• b <..• :.u $-:■ ■ ' • *' 1 • ! » 

E. 'Il cigno. 

F. Il pavone, ’f» -r ^ ù» ; ’■ * )- J # 

G. Il Tocano , che è una fpeziè di pica del Braille, il 
cui becco è quali groflo , quanto il Tuo corpo : ma d’ 
una fultanzia legg ieri filma , e porofìffiraa , lìcchè no» 
Io incomoda mente affatto. y r N 

h. il gufo. . 

L’anguftie del fito non ci han permeilo di delineare 
quelle figure con quella proporzione aggiuftata, che fi 
farebbe convenuto. - . , ' 


1 Pefci . s eart, 91, 


A. La palfera. 

B. Il rombo. 

C. Lo fquadro* 


D. La 


Digitized by Google 




DELLE Fl ’-O U RE. 


V 


A 


it «.il. 


- D. La fogliok;-' •> - "■ 

^ - E. Il baccalà . ,vi * * •' 1 • - _ .. .. 

\ F. Il pefce ragno , che è una fpezie di razza 1 i> ai*, 
mata d’una coda terribile. 

G. La razza . ^ 

H. Il granchio . 

I. Il granciporro." ' ’ ; * !l - • 

•'* Lv II gambero ,' o fquilla. * ; • '•'< 1 ’ , ’ 

1 ~M. Il coccodrillo. ' • \* •/' 

La tartaruga'. ‘ . » • ' • ■ ‘ \ ; J < > -k 

-t#1 * '• . Vj- >: : : ; *».,* 

‘ ■ J pefcty e gli anfibj m a cait. 112, •' * 

A. La fogliola. t : [i ‘ • ,* ^ l ' ,,: 

~ B. La merla marina, 

‘ C, Il pefce cane . 

D. la teda del pefce cane veduta di lotto in fu a gó- 
la aperta.'* 4 J <* ’«**'•*■ **“ -j* 

E. La foca . 

F. Il Narwaf, detto volgarmente pèfce fpada, o lio- 
corno di mare. 

. , G. Il vitello marino.' ' • * ^ • 1 

s ! 'H* La teftkggine ; '• 1 ♦ • •*' •• »t t 

I. Il coccodrillo , 


r-\ 
« ^ 


Le fenenze . a eart. Ilo. 

, A. La fava aperta . i, i, I due lobi , ove contieni? 
il primo alimento del germe . 2 . Il germe , o fia la 
pianta, eh’ é per nafeere. 3 . La barbolina del germe. 
4> 4> 4» 4 j I capellamenti delle due fibre ramofe , che 
vanno a portare il nutrimento alla barbolina. 

B. La ghianda della quercia incaftrata nel fuo ca- 
none . 

C. La barbolina della ghianda , che fpunta fuora daf- 
la parte acuta , e dopo elTerfi follevata alquanto verfo 
al cielo, fi piega, e tende verfo la terra. 

D. La barbolina del germe forzato a principio, per 

Fin- 
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VI PlCHIARAZIONE 

l’intoppo , o refiftenza d’alcuni corpi duri, a follevarfi 
verfo il cielo , e poi rivoltatoli verlo la terra , come fi 
vede nella figura E. ' . ;> ' 

F. Un feme di zucca . 5. I due lobi appiccati in- 

fieme a foggia di due nicchi , dove contieni! il ger- 
me , in atto di fpuntare la fua barbolina 6 . Quelli lo- 
bi s’allungano, e fi convertono in due foglie feminali, 
che à poco a poco fi fpalancano, cornei! vede al nu;7*. 
e 8°. 9. La barbolina fortificatali io atto di llendere i 
fuoi capellamenti tra la terra, io. La pianta nafcente, 
che comincia a buttare il fuo fogliame per entro le fo- 
glie feminali , una delle quali s’ é abbuffata , come ve- 
deli a numero 11. ' . ’ ; 

G. Seme d’ aràncio , che conteneva due germi , e 
ora ha buttati due fieli. 12. Le prime foglie, dove fian- 
co inviluppate , e cuftodite le altre , iz, l lobi di det- 
to feme rimai! inutili, e imputriditili fra la terra. ; 

. ioterna delle piante . 

A. I filamenti, o vene del legno. .. 

B. Le maglie , attraverfo alle quali padano i plichi 
degli otricelli , o Tacchetti . 

C. I plichi degli otricelli o Tacchetti colcati orrizzon- 

talmenté . , , , v u 

D. Le trachee , ordinariamente vote , e talora ripie- 
ne d’acqua, forfè forfè infinuatavili per lo veicolo dell’ 
aria. Quelle trachee parte fon piu grandi , e parte pii» 
piccole ; ma tutte fon compofie di fibre , fatte a fpira . 

E. Fibre trafverfali , che rendono il legno duro , e 
difficile a fpaccarfi , e vanno a terminare ne’ nocchi , 
nelle bocce , e ne’pìcciuoli delle foglie , e delle frutta . 

F. Tronco d’un albero novello, che non ha paffati i 
due anni , tagliato orizzontalmente . 1. La tunica , o 
cuticola efteriore 2. La corteccia . 3. Il periofiio , o 
pellicola, che falcia immediatamente il legno. 4. Il te- 
nerume, « legno nuovo fopraggiunto aU’aibcro il fecon- 
do 


J 
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VII 


deìle Figure. 

io anno . 5. Legno duro d’un anno , dopo eflerfi già Ca- 
gionato , ed avere acquillata la (uà corfillenza. 6 . Gli 
otricelli del midollo . 7. Gli otricelli , che camminano 
dalla fcorza fino al midollo , 

G. L’interno d’unbrqnco di vite tagliato orizzontal- 
mente, ove fi vedono gli orifici delle ramificazioni, dif- 
feminate tra la fcorza e ’l midollo . 8, fito , dove la 
fcorza è sbucciata. 9, Tre file d’otricelli , due delle qua- 
li arrivano fino al predetto midollo, io. La terza fila* 
che è quella di mezzo , fi perde nel folto delle fibre, u. 
Notili , che gli otricelli del midollo fon più grandi de- 
gli otricelli orizzontali, 12. Gli orifici delle fibre , de’ 
vali propri , e delle trachee troncati , Gli orifici delle 
trachee fono i più larghi . Tutti quelli vali eccedono 
la lo r grandezza naturale. 

La direzione delle baft di tutte le rame d’un 
albero . a cart. 159. 

1. Albero piantato in pianura. 2. Angolo retto. 3. 
Albero piantato fur un terreno declive . 4. Angolo acu- 
to, o minore del retto. 5. Angolo ottufo , o maggio- 
re del retto, 

■ . • . \ 

Le varie partì de' fiori , a cart. .159. 

, s» . ’ *w «■ ' 

A. Un fiore aperto. 1. Le foglie del detto fiore. 2. 
il piuolo , la cui parte fuperiore è un lungo cannello ; 
e la bafe , o parte inferiore, che pullula dal bottone, è 
un bocciuolo , dove llan racchiufe le femenze . 3. I gra- 
nellini , o la lolla , ove contienfi una certa polvere gra- 
nellosa , ed appiccaticela . Quelli granellini llanno per 
lo più in cima a certi filetti, o collonnette , che diconfi 
filacciche . 

B. Il tulipano colle fue filacciche , parte eccedenti 
l’altezza dello flilo , o piuolo , e parte aguali al me- 
defimo • 

G II 
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vii Dichiarazione delle Figure. 

i • 

C. Il fiore imperiale. 4. I fuoi granellini; 5. Il fuo 
«ilo o piuolo , eccedente la lunghezza delle filacciche. 

* D. Il giglio , o fiordalifo col fuo piuolo più lunga 
delle filacciche. 

* E. Un piuolo di girafole , che copre il fuo fondo • 

Verfo la bafe di quello piuolo fi trova una fola lemen- 
za. 6 . Quello piuolo è quafi un lungo facchetto di co- 
lor bruno, ripieno di polveri gialle. 7. Quello facchet- 
to è tutto quanto forato, e va a terminare in una boc- 
ca biforcuta , i cui rebbi fanno ala , e Rabbattano un 
di quà , e un di là . 8. Parte della campana , o boc- 
cinolo , ove Ha incallrato da baffo lo Itilo del fiore- . 
Quella figura è delineata in grande , come ce la rap- 
prefenta il microfcopio. ■ - ' ’ ‘ ! . 
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LO SPETTACOLO 


DELLA 

N A T U R A- 

GLI UCCELLI.? 

__ 


s| ^V- 



DIALOGO DECI 


Il Conte 

La Contessa j* di Gionvalle. 

Il Priore ,1 

w 

Il Cavaliere del Broglio. 

Conte/. Ignori, leggo nelvoftro afpettouna Gli U«. 

affannofa anfietà di fapere quallìa celli. 
per efler il tema del volfro odier- 
no trattenimento . Orsù , prendete gli uccelli . 

Non flètè ancor fazj d’andar carpone fu pella 
terra co’voftri rettili, e colle voftre lumache? 

Prior. Alto , Signor Cavaliere : ftacchiamci 
dal fango ; {picchiamo il volo ; e andiamo a vi- 
etare gli abitatori dell’aria . Tutto l’univerfo, 
come voi ben vedete , è in faccende : ogni parte 
della natura vi prefenta un novello fpettacolo , 

Tom. II, A ed 
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2 lo Spettacolo 

Cu Uc- cc j una foggia d’animali particolari . Ad ógni 

CELU * palfo, che voi forniate , vi fi para dinanzi un 
qualche parto non più veduto di quella ineffa- 
bil fapienza , che quanto è doviziofa d’ idee , 
per intavolar nuove opere , altrettanto è ben 
fornita di mezzi , d’abilità , e di franchezza per 
ultimarle. Date, di grazia, un’occhiata a quell’ 
uccello , che vola . Egli è un oggetto ben fem- 
plice , a rimirarlo cogli occhi del corpo , già 
abituati a un così fatto fpettacolo : ma a con- 
templarlo colle pupille della ragione , oh quan- 
to vi comparifee ftupendo! Il gran palleggio dell’ 
aria , interdetto ad ogni genere d’animali , non 
è concelfo fe non a lui . Il fatto è certo : e pu- 
re e pure non par poflibile . Un uccello , che 
vola, è una macchina, che faglie in alto, non 
oftante la refiftenza dell’aria medefima , che la 
comprime , e ad onta di quella poderofa virtù , 
che predomina tutti i corpi , e li fofpigne verfo 
la terra. Quella macchina afeende in aria, non 
violentata da alcuna fòrza elferiore , ma folleva- 
ta da un moto fuo proprio , la cui mercè vi fi 
foltiene per buona pezza , e con vigore , e con 
garbo . Ecco però un nuovo argomento di ma- 
raviglia . Vado olfervando ad uno ad uno tutti 
gli uccelli , né fo vedere in alcun di loro più di 
due ali: e pur ritrovo, che ciafcheduno ha una 
maniera di volare diverfa dall’ altro . Quelli 
procedono a forza di varj lanci , o vanno via 
di rimbalzo ; quelli par che llrifcino addirittu- 
ra per l’aria , o che la radano alla dillefa . Par- 
te volano terra terra ; e parte fon capaci di fol- 
levarfi fin alle nuvole . Ne vedo taluni , che 
fan variare in mille forme il lor volo : elevarli 
( per modo d’efempio ) a diritto, afcancio, e ta- 
Jor anche per una linea orbicolare : arredarli di 
punto in bianco per aria , e dar immobili iu 

mez- 
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della Natura. 3 

mezzo d’un elemento , eh’ è più leggiero di loro : 
fciorinar fuccelfivamente le ali ; e fenza punto 
agitarle, prendere un rapidiflimo abbrivo : gi- 
rarli a delira , o a Anidra: voltarli indietro, c 
ritornare per la medefima ftrada : follevarfi di 
nuovo, e piombare tutt’in un tratto giù a baf- 
fo , come una pietra , che caggia a terra . Che 
più? trasferirli fenza otlacolo, e fenza rifchiodi 
forta alcuna per ogni dove , a mifura del lor bi- 
fogno , od a feconda del lor capriccio . Ricove- 
rati nel proprio albergo , ecco che mi prefenta- 
no nuovi oggetti d’ammirazione . La ftruttu- 
ra de’ loro nidi m’incanta : la diligenza , con 
cui cuftodifcono le lor uova , mi là llordire: 
1’ artificio delle medefime mi fembra un prodi- 
gio : la nafcita , e l’educazione de’loro parti mi 
rende attonito , e {lupefatto . 

Conte f. Il Signor Priore , con quello fuo va- 
go entufiafmo , ne ha già appreftata una bellif- 
lima dillribuzione delle materie , che ognun di 
noi dee trattare in Quell’oggi . Io per me pren- 
derò a ragionare della llruttura de’nidi , e delle 
cure domelliche degli uccelli: conciofliachè an- 
cor io vo’far la mia parte, come gli altri . Sape- 
te, dove ho fatti i miei ftudj? 

Cav. Dove? 

Contef. Nella mia uccelliera , d’intorno a’miel 
colombi , alle mie tortore , alle mie pafiere . 

Cont. Cappita ! Signora Contelfa, cotelli fo- 
no i più autentici libri , che mai potelle confu- 
tare in tal genere . I ritratti , che voi ne farete 
( eirendo ricavati dal naturale) non potranno ef- 
fere, fe non fedeli. 

Cav. Lo credo ancor io , che Madama avrà 
potuto imparare di molte curiofe particolarità in 
quellameno ferraglio di verzura, che il Signor 
Conte ha fatto falciare attorno attorno di reti- 

A 2 cel- 


G tt 

CELLI . -, 


4 lo Spettacolo 

Gli Uc- cc lle di fìl di ferro , per curtodirvi gli uccelli. 
celli. Credo, di av.er vedute in quella vaga uccelliera 
quante generazioni d’uccelli piccoli , e di mez- 
zani fi trovano al mondo. 

Conte/'. Sappiate ,. Signor Cavaliere , che quell’ 
uccelliera mi va un poco a genio j evi lo dire, 
che’l più delle volte mi diletto di governarme- 
la da me medefima . E’ vero , ch’ella mi colla 
qualche dillurbo ; ma la varietà degli fpartì , 
che giornalmente mi appresa , vale a cornpen- 
far quante pene per lei mi prendo . Il pigolare 
di quei monnini, i lor vezzi , ilor canti, i lor 
lavofi, le carezze, che la più parte mi tanno, 
quantunque volte vo a vifitarli , mi recano un 
piacere incredibile. Prendo con elfo meco il mio 
compito, e lì m’aflento a lavorare . Non è pe- 
ricolo, ch’io mi ritrovi mai fola: vi parto l’ore 
colle ore , e qualche volta le mezze giornate 
intere, fempre in convenzione . OlTervoperò, 
che’l Signor Cavaliere riguarda altresì quel fer- 
raglie con più buon occhio di quante ttanze fi 
trovan nel mio cafino. * 

Cav. Per dir vero, non fo capire, perchè non 
fi pratichi da per tutto un fomiglievol diverti- 
mento , che alla fin fine non corta un occnio. 
Ma chi c’impedifce, che non andiamo addirit- 
tura alla volta dell’ uccelliera , per tenere colà 
la prefente fertione ì Dovendofi ragionar degli 
uccelli, non fi può trovar un luogo più a prò- 
pofito di quello . Così potrem ravvifarli a un 

S er uno , fpezialmente allorché vengono a tra- 
ullarfi , od a bere in Tulle fponde di quel riga- 
gnolo , che palfa a traverfo del ferbatoio . 

Contef. O quello poi nò . Ho fatte ( a ) da po- 
co 

( a ) Il lucherino, il calderugio , il calenzuolo , con al- 
cuni altri, fan qualche volta il lor nidio nel mele d’Agofto , 
o di Settembre : ma quelli pochi non diftruggon la regola 
generale, da noi o (fervala a cart. 36. verf. 2 é. 
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bÉLLA Natura» 5 

co in qua (tuttoché la Cagione fia molto avan- Gli U4. 
Zata) due nuove, ma importantiffime olferva- ctu - 1 * 
zioni , le quali non polTo in verun conto tra- 
fandare. Sappiate, che il corteggio de’nobiii , e 
le vifite troppo lunghe li fconcertano fuor di mo- 
do, e gl’inducon loventc ad abbandonar le lor 
uova» Per altro, fenza turbar la lor quiete, e 

>r libertà , mi contorto di 
bruttura de ioronidj, fic- 
dinanzi a gli occhi . 
luogo , eh’ io non mi tro- Il nidi* 
vo mai fazia d’ ammirare la perfetta raffio mi- de sl‘ «c* 
glianza, che fi ravvifa in tutti i nidj> forma* ce l1 * 
ti dagli uccelli della medefima fpezie, e la no- 
tabile differenza , che palla fra quelli , che lon 
fabbricati da qualunque fpezie diverfa : fecon- 
dariamente l’induftria , la fimmetria, e la pre- 
cauzione, che in tutti quanti campeggia. Sic- 
come quei piccoli prigionieri non han libertà di 
vagare per la campagna , affine di procacciarli 
i quei materiali , che alla ftruttura de’ loro nidj 
abbifognano, così proccuro, che fian provvidi 
1 di tutto ciò , ch’io mi divifo poter effere di lor 
>• genio . Olfervo con attenzione ogni brufcolo > 

• che polfa entrare nella compofizion di que’ni- 
: dj , che giornalmente mi portan da tutte ie ban- 
de i figliuoli di quelli padani, e in confeguen- 
za fo buttare ift un canton dell’ uccelliera , e 
trucioli, e bucce , e foglie fecche , e fieno, e 
paglia, e mufeo , e borra, e crine, e cotone , 
e lana , e feta , e ragnatele , e penne , e cent’al- 
tre ciancianfrufcole ; che tutto ferve per quella 
faccenda. Sganafcerelle dalle rifa, a veder tutti 
que’monnini concorrere a quella fiera, per prov- 
vedevi del lor bifogno. A quelli s’attaglia un 
fil di mufeo; a quegli una penna. Uno ha bi- 
fogno d’una pagliucoia ; e due li rincarano in-' 

A 3 fie' 


fenza privarli della le 
moftrar vi a puntino la 
chè vi parra d'averlt 
Vi dirò in primo 
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lo Spettacolo 

Oli Uc- fieme U n bioccoletto di lana; e vi fo dire, che 

enu. m oIte volte fuccedono delle gran quiltioni . Or- 
dinariamente però fi termi nan fu due piedi tut- 
te le lor differenze ; perchè ogun fa a tira tira ; 
llrappa quello, che può , e le lo porta diviata- 
mente alla volta del nidio. 

Così pure proccuro , che fian ferviti di tut- 
to’l bifognevole in ordine a gli alimenti . Per 
la qual cofa ho deputato a polla a polla un ma- 
lìro di cala , o provveditore , che ha 1 incum- 
*benza di fomminilìrare a’medefimi , e vermi , 
e bruchi , e mofche, e panico, ed ogni genere 
di femenze, ficchè ciafcuno fia governato a fuo 
genio, fecondo portano le flagioni. Giova mol- 
to l’allevarli così alla verzura . Si mantengon 
più fani, operan con più libertà, e danno me- 
glio a conofcere la natura de’ loro diverfi ge- 
nj , e lavorìi . Alcuni piantano il loro nidio 
in vetta in vetta degli alberi ; ed altri aman 
piuttolìo di collocarlo in piana terra fra l’erba . 
Tutti però s’ingegnan di fabbricarlo in un fi- 
to, che lìa ben difefo , e coperto . Van cer- 
cando dove l’erba è più folta, le rame più fit- 
te , le foglie più doppie ; lìcchè la pioggia , fdruc- 
ciolando al di fopra , come farebbe da una gron- 
da , non poffa penetrare in conto alcuno nel ni- 
dio , che Ila appiattato al di fotto . La fuper- 
ficie citeriore di elfo , dovendo fervire di fon- 
damento , è compolla di materiali più grolfola- 
ni di tutto ’l relto . Ella è formata di pruni , 
di giunchi, di lloppie , e di foltilfimo mufco. Su 
quelta prima incamiciatura ben dozzinale , ed 
informe, dilìendon de’materiali più dilicati , che 
poi ridotti in figura rotonda , e combaciandoli a 
pelo a pelo l’un l’altro , chiudon l’ingrelfo sì a’ 
venti , come a gl’ infetti . Ciafcuna fpezie però 
ha il luo genio, e la fua maniera particolare di 
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fabbricarli l’alloggio, e d’addobbarfelo . Termi- G »-i tfo* 
nato l’edificio , l’adornano per di dentro di pen- CEU>, « 
namatta , o di lana, o di feta, affine di man- 
tenervi il calore , non men giovevole al pro- 
prio individuo, che al tenero corpo de’parti lo- 
ro . In difetto di quelle cofe lludian tutte le 
vie per fopperire al bifogno . ( Quella fi è una 
lezione da me imparata da’primi paflerotti , che 
m’ho allevati . ) Non aveva apprettato a’ior ge- 
nitori, fe non del fieno, per far il nidio . La 
femmina, non trovando, nè cotone, nè feta, 
prefe un ripiego , che mi fece trafecolare . Si 
mife a pelar lo llomaco del fuo mafchio , il 
qual fi lafciava ttrappar le piume fenza una mi- 
nima renitenza; ed ella poi andava addobban- 
do di quella peluria tutto il fuo appartamento , 
in una maniera la più graziofa del mondo . 

Cav. O quella sì, ch’ècuriofa! Chi maiavea 
inoltrato a cotefta madre, ch’ella doveva ave- 
re dell’uova , e de’figliuoli ? e che queft’uova non 
potevan fuflìftere lenza il calore? 

Prior. Oltre alla previdenza , che in quella 
madre ammirate, ravvifatevi ancora l’arte, e 
l’induftria , ambo pur degne della voftra ammi- 
razione . Che fe poi non volete accordar que- 
llo tanto alla patterà , attribuitelo almeno a co- 
lui, che avendo concetta all’uomo una ragione 
illimitata , che ad ogni oggetto fi eftende , non 
ha mancato di dare agli animali una facoltà, imi- 
tatrice della ragione , limitata bensì ad un fol 
fine, ma in ordine di quello fine medefimo pro- 
digiofa . Ed in fatti , chi può negare , che un uc- 
cello , il qual compone il fuo nidio non fia di- 
retto da una ragione foprannaturale ? Come può 
egli fapere, che fian per nafeere dal fuo corpo 
dell’uova? come conolcere , che queft’uova han 
bifogno d’un nidio, per non cadere, e per fo- 

A 4 nie»- 
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.Gti Ve- mentarfi? come di vi fare , che il caldo non po- 

oelu. tre bbe concer.trarfi intorno di effe , fe il nidio 
fofle troppo fpaziofo ? che tutti i figliuoli non 
avrebbon agio di ringirarvifi , s’e’ fo(fe più anga- 
mo? Chi gli ha infegnato a dargli un’eftenfione pro- 
porzionata al numero degli uccelletti , che fon. 
per nafeere? Chi finalmente gli dà le regole per 
far l’almanacco , e prender la giufta mifura del 
tempo , in cui debbe fgravarfi , ficchè mai non 
gli accada di depor l’uova , prima d’avere inte- 
ramente formato il fuo nidio? 

Cont. Io per me offervo , in ordine alla ftrut- 
turade’nidj, un’altra particolarità, che mi fem- 
bra ancor più mirabile. Un artefice, che pren- 
de a fare un caneftro , ha le fue dita, e tutti i 
fuoi ordigni , per teflerlo . Un muratore, che 
s’accigne a fare una fabbrica , ha il fuo truogo- 
lo da (temperar la calcina , la fua cazzuola , il 
fuo archipenzolo, e la fua fquadra» Ma gli ar- 
tefici della mia uccelliera fan delle fabbriche d’ 
ogni genere, fenz’effer forniti d’altri (frumenti, 
fuorché del femplice becco. 

Conte f Permettetemi, ch’io v’efponga un'idea , 
cheinquefto punto mi viene . Figuriamoci, che 
Dedalo , o qualunque altro architetto di fimil 
vaglia , fia trasformato in uccello : eccotelo là fen- 
za braccia , fenza llrumenti , fenza materiali , a 
riferva del fuo fapere, e del becco . Che potrà 
egli mai fare con quefla fua feienza , e con que- 
llo becco? E pure gli uccelli, col femplice bec- 
co, fenza la feienza , prendono a fare de’lavo- 
rii , in cui fi feorge lafimmetria dell’artefice de’ 
caneftri, e l’indù (tri a del muratore. Ed in fatti, 
quanti nidj fi trovano, dove i peli , i crini, ed 
i giunchi fono maeffrevoimente teffiiti , e in- 
trecciati come in vago caneffro ? Quanti fe ne 
vedono, le di cui parti fon puntualmente com- 


Digitized by Google 


della Natura. <■* 

^agitiate, econnelfe per via d’un filo, (a) che Gli Uo 
l'uccello fi forma da per fe ftefio , o colia bor- CEUJ -‘ > 
ra* o col canape , o col crine, ma per lo più 
colle ragnatele, (£) cui trova fenza fatica, al- 
lorché i r agnoli vagabondi fi lanciano di qua , e 
di là, e riempiono la campagna di fila, per tra- 
sferirli col loro aiuto da un luogo all’altro , e per 
cercar compagnia ? Oltre di che vi fon pur de- 
gli uccelli (come la merla , e la bubbola) (c) 
che dopo aver fatto il lor nidio, i’intonican per 
di dentro d’ una sfoglia di gelfo , il quale (Iuc- 
ca , e preferva tutta la parte di fotto ; e poi 
innestandovi qualche poco di borra , o di mu- 
fco , ( quando Sintonico è frefco ) vi formano 
una parete perfettamente aggiuftata , o per dir 
meglio un appartamento ben addobbato , ben 
fornito , e infieme acconcio a confervare il ca- 
v lore . Ho veduta più , e più volte dn’miei bal- 
coni la rondinella a principiare , o reltaurare il 
fuo nidio . Quella manifattura è in tutto in tut- 
to diverfa dall’ altre . Ella non adopra nè tru- 
cioli , nè doppie , nè fila : cofiuma bensì di ma- TI 
nipolare un certo terriccio , o Spezie di tufo , delia rot*. 
del qual poi forma per proprio ufo, e pella fua dine * 
famigliuola un alloggio , non men vago a ve- 
derli , che ficuro ed agiato per dimorarvi . Voi 
ben vedete , che la medefima non ha , nè Sec- 
chie da attigner l’acqua, nè barella da trafpo- 
tare la rena , nè badile da rimenarla . Indovi- 
nate , com’ella fa ? La vedo andare , e torna- 
re in fu la pila della fontana del mio giardi- 
no, dove piantata coll’ale in alto, tiene a fior d’ 
acqua lo llomaco , per bagnarli le piume, e poi 
Spruzzando quell'acquerugiola fu per la polvere, 

ne 

( a ) Dcrham. Theolo". Phyf. libr. S. cap. 4. rem. }. 

( b ) Raii Synopf. avium pai;. 74, 

( c ) Willuiihbi Ornitliolog. pai;, 140. 
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ne forma una tenace poltiglia , di cui compone it 
fuo nidio col becco. Ma Tento, che’l mio pro- 
liflo cianciare vi reca noia . Compatitemi , Signor 
Cavaliere , s’io mi diffondo più del dovere . Gli 
uccelli fono un ramo delle mie pazzie . 

Ci iv. Ah ! Madama , continuate , vi prego . 
Redo incantato , a fentire quelli difcorfi . Or 
bene : fatto ch’è il nidio , che ne fegue ? 

Contef Fatto ch’è il nidio , la femmina vi 
depon le fue uova ; ( ora più , e ora meno , fe- 
condo la qualità degli uccelli . ) Ve ne fono talu- 
ni , che non ne portano più di due alla volta: 
altri ne buttan giù quattro o cinque ; ed al- 
tri arrivano a fcaricarne da diciaffette o diciot- 
to . Venute l’uova alla luce , tanto il ma* 
fchio , quanto la femmina vanno a vicenda a 
covarle. Ordinariamente perù la femmina è quel- 
la, che fe ne prende il penderò. O qui sì, che 
bifogna a viva forza ammirare la poffente virtù 
d’una ragion foprannaturale , che influifce fu 
quelle piccole creature. Effe certo certo non fan- 
no , nè ciù, che contienfi nell’uova, nè che bifo- 
gna covarle, affinchè nafcano i loro feti, né in 
che maniera s’effettui tutta quella faccenda. E 
pure un animai così fnello, così inllabile, così 
inclinato a volare , fi dimentica in un illante 
del fuo medefimo naturale , e fi pianta tenace- 
mente in full’ uova , fenza fiaccarli di lì per 
tutto ’l tempo , che fa bifogno . La madre in 
particolare vi s’ accoccola fopra per morta ; ri- 
nunzia a tutti i piaceri ; e fe ne Ila per qual- 
che venti giorni continui ferma ferma fui covo 
con una paffione sì grande , che non fi ricorda 
nè men di cibarli . il padre dall’altro lato non 
manca di partecipare delle di lei follecitudini , 
e d’alleviarle il travaglio . Le porta da mangia- 
re i torna e ritorna, fenz’annoiarfi , a imboc- 

car- 
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caria ; le pone per fino il cibo bell’ e ammani- Gn Uc- 
to nel becco, ed accompagna quelli fervigj con CEUl1 * 
maniere le più obbliganti, che mai dir fi porta. 

Se poi per brev’ ora tralascia d’ alTillerla coll’at- 
tuale fua opera , non manca di ricrearla colla 
melodia del luo canto , e mette tanto fervore , 
tanto brio , e tanta grazia nelle fue andate , e 
venute per fuo benefizio , che non fi fa , fe più fi 
debba ammirare , o la penofa alfiduità della ma- 
dre , o l’officiofa follecitudine del marito. Il Si- 
gnor Cavaliere non avrà forfè difcaro , ch’io gli 
racconti quanto colli a’ genitori l’educazion de’ 
figliuoli. Prima però di toccar quello tallo, non 
farà f uor di propofito fargli vedere ciò , che con- 
tieni! nell’uovo; come vi fi formi il pulcino; e lw*. 
come faccia a ufcir fuori. L’uovo è una vivan- 
da molto ordinaria ; ma apparecchiato con cer- 
ti ingredienti , ch’io mi divifo, non è un rega- 
lo da difprezzarfi . Via , Signori letterati, chi 
di voi mi fa dire , che cofa fia un uovo ? 

Cont. S’io ne prenderti qui a fare una noto- 
mia troppo efatta , potrei per avventura fian- 
carvi . Contentiamoci adunque d’una deferizio- 
ne alla buona , ma però vera . Dall’uovo della 
gallina , ledi cui parti fon più fenfibili, potrete 
formar giudizio di tutte l’uova degli uccelli più 

E iccoli . (a) Nell’uovo della gallina fi fcorge 
enilTimo una pallotta gialla , che fla nel mez- 
zo, e vien chiamata comunemente col nomedi 
tuorlo . Quello tuorlo fi vede attorniato dalla pri- 
ma chiara ; e quella chiara , infieme con erto 
tuorlo, nuota nel mezzo d’un’ altra chiara . Vili 
dillinguono parimente quattro membrane , una 
delle quali fafeia il tuorlo , un’altra la prima chia- 
ra, e l’ultime due tutta la mafia . Finalmente 

fi tro- 

( a ) Malpigh. de ovo incubato • Willusbbi Ornitkolog, 

)• la ji 
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Cu Uc- fi trova ’l gufcio , che ferve di riparo a quanto 
• EUJ • s'è detto . Le parti interiori fon tempre le pri- 
me a formarli : l’ultimo è ’l gufcio, il qual s’in- 
durifce da un giorno all’altro . Egli confitte in 
una dittillazione di molti fali, che fcaturifcono 
dagli umori delia madre , e che filfati, e rap- 
prefi dal caldo , formano intorno all’uovo una cro- 
lla, apportatrice di due vantaggi. («) Primie- 
ramente mette la madre in illato di fgravarfene 
fenza romperlo , e in fecondo luogo difende il 
feto da qualunque finiftro accidente , che poffa 
nafcere, fintantoché arrivi ad effere interamen- 
te formato, e giunto a tegno di fcappar fuora. 
(£) Si può dire altresì, che l’uovo, rifpetto al 
feto, faccialo fletto effetto, che fa la mammel- 
la , ed il latte , rifpetto a i parti degli altri ani- 
11 Pulcino. ma fi t Conciottìacchè il pulcino quinci entro rin- 
chiufo fi nutre a principio delia chiara dell’ uo- 
vo, e futteguentemente (allorché fi è alquanto 
fortificato , e quando le di lui membra princi- 
piano ad attodarfi ) s’attacca al tuorlo. Su la mem- 
brana, che fafcia quello medefimo tuorlo, fi rav- 
vifa benittìmo la piccola margine , (c) o tac- 
cherella di color bianco , che é l’unica , e vera 
tede dell’embrione, o del feto tuttavia informe. 
Egli fin d’allora è fornito di tutti i fuoi organi , 
ma però fchiacciati , avviluppati , e concentrati 
in un punto. Se una piccola particella di quello 
fpirito vitale, che è dettinato ad animando, ar- 
riva a trapelare, come che fia , per le' predette 
involture , e a penetrar fino al cuore , il feto . 
principia a vivere , e tutte le di lui membra 
a brulicare . E’ vero, che non s’arriva a com- 
prendere che cofa fia quello fpirito vivificante : 

ma 

( a ) Lecuwenhoek Epifl. Phyf. 40. 

( b ) Willughbt ibid. 

( c ) La cicatrice , e macchia , deve rifìede il feto della 
gallina. 


Digitized by Google 


della Natura. 13 

ma un cotal termine vale ad efprimere un fat- 
to pofitivo, ed una palpabile verità: e tanto ne 
batti . 

Prior. Sibbene : poflìam valerci di quello ter- 
mine, fenza comprenderne la foftanza , in quel- 
la guifa , che ci ferviamo del termin di Iole , 
lenza fapere che cofa fia fole . . 

Cont. Ancorché quello fpirito vivificante non 
fi fia infinuato per infino alla predetta cicatri- 
ce , dove rifiede, non pur l’embrione, ma talor 
anche il feto già organizzato , la madre è pur 
capace di fgravarfi dell’uovo . Ma in tal cafo fi 
trova pieno di fughi tterili , nè può in verun 
conto fruttificare. Che fe al contrario una ben- 
ché menoma particella di quello fpirito giugne 
a trapelare pe’pori delle membrane, per cui già 
trovaron l’ingrelTo diverfi fughi nutritivi , allo- 
ra fi dilatano i piccoli vali del feto; éd il calo- 
re infieme con elfi fughi penetra fin al cuore. 
La ftruttura di quello mulcoletto è così fatta , 
che può aprirli e al largar fi, per ricevere da una 
banda ‘checché vi s’infinua , e riferrarfì , e ri- 
flrignerfi per tramandare dall’altra le materie , 
che ha ricevute. Ne fegue allora la palpitazio- 
ne del cuore , che imita perfettamente le battu- 
te delle palette , o de’pendoli degli oriuoli . Im- 
perciocché , ficcome muovendoli il pendolo , tut- 
ta la macchina deli’oriuolo cammina , così bat- 
tendo il cuore , tutto il corpo dell’animale Ha 
in moto. Allora non manca mai di ricevere per 
lo canale dell’ombelico una goccia continua di 
nuovi fughi nutritivi, che tramandati fuccdfi- 
vamente in altri canali , fi diramano per tutto ’l 
corpo . Ciafcuno di quelli canaii , dove prima 
era fgonfio, e fchiacciato , fi gonfia, e s’allar-' 
ga : ogni parte riceve il fuo nutrimento : e sì il 
pulcino comincia a crefcere . . • 


G l 1 Uc- ’ 
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E’quafi impottìbile ravvifare per entro i liquo- 
ri , in cui nuota , la qualità de’progreflì , e del- 
le mutazioni, ch’e’fadi dì indi, fintantoché Ha 
arrivato a traforare il fuo gufeio . Degna però del- 
la noftra offervazione fi è una non men vifibilc , 
che prodigiofa cautela , concernente la Umazio- 
ne della predetta cicatrice , dove il pulcino fi 
forma . Quella piccola taccherella rotonda fta 
fituata predò al centro dell’ uovo , e prelenta 
la fuperficie al fen della madre , per indi rice- 
vere il necettario calore . Siccome il luminel- 
lo d’una lampada da marinari non mai fi can- 
gia di fito , per quanto ondeggi il vafcello , a ca- 
gione di que’ mobili ordigni , che la foftengo- 
no in alto , e ftante il pefo della lucerna , che 
Tempre gravita a baffo ; così il pulcino ( per 
quanto l’uovo traballi ) non fi feompone giam- 
mai . Il tuorlo vien foftenuto da due legamen- 
ti ( e ciò aprendoli 1’ uovo chiaramente fi ve- 
de) i quali Hanno appefi di qua, e di là a quella 
membrana comune , che è attaccata al fuo gu- 
feio , A tirare una linea retta infra i due lega- 
menti , il tuorlo non refterebbe fegato pel vero 
mezzo , ma bensì in due porzioni ineguali , un 
poco fopra del centro : di modo che la porzio- 
ne minore , dove rifiede l’embrione , reftereb- 
be neceffariamente elevata verfo il ventre della 
madre , che cova l’uovo , e la maggiore , eh’ è 
piò pelante , e più grotta , difeenderebbe Tempre 
allo’ngiù, per quanto gliel permettelfero i lega- 
menti . Per la qual cofa , ie l’uovo vacilla, il 
feto non fenerifente, ma gode in ogni modo del 
calore vivificante , che gli dà l’anima, e com- 
pie a poco a poco di fviluppare le di lui mem- 
bra . Or non potendo fdrucciolar giù, fi nutre 
a principio comodamente di quella chiara liqui- 
da e dilicata, che gli è vicina; e a mano a ma- 
no 
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no crefcendo, principia a nutricar/! del tuorlo, Gtt 
ch’è di maggiore foltanza . Induritoli il di lui cEU •* , 
becco, principia a fiutarli della fua carcere, ten- 
ta di romperla, ed in effetto la rompe. Quin- 
di efce fuora col ventre pieno zeppo del detto 
tuorlo, il qual gli ferve di nutrimento , fin tan- 
to che fia capace di foftenerfi in fulle gambe, 
per andarfi a procacciare il fuo vitto , o ftar afpet- 
tando, che 1 genitori gliel portino. 

Prior. A propofito degli uccelli nidiaci , par- 
te de’quali (come il Signor Conte faviamente 
ne infegna ) danno all’alpetto de’genitori , e par- 
te vanno a cercarli da per fe ftelfi il lor cibo , 
mi viene ora un penfiero, ch’io vo’proporre al 
Signor Cavaliere, per fentire la fua opinione . p rovv f. 
Gli uccelli, che hanno l'aggravio d’alimentare dcnza,che 
i lor guafcherini , n’hanno per l’ordinario po- 
chilfimi : quelli all’incontro , la di cui prole , ap- a *“ 
pena ufcita alla luce , fi procaccia il fuo vitto fecondità 
da per fe ftell'a , n’ hanno delle fucinate di di- «les 1 * uc - 
ciotto o venti alla volta , e forfè di più . Ta- 
li fono le quaglie , i fagiani , le pernici , le gal- pa fcono 
line ec. Ora vorrei fapere , perchè le madri , che da per fe, 
han da nutrire i lor parti, fieno sì Iterili , e * o d n 
quelle, che fe gli allevano, fenz’aver briga d’ t Tda’ior 
alimentarli, lian sì feconde? Credete voi, che genitori, 
quello divario derivi dalla prudenza delle ma- 
dri? o pur dal capriccio della forte? 

Cav. Eh, che la forte nons’ingerifce in que- 
lle faccende . Egli è un effetto d’ una fapienza 
foprannaturale ; nè da altra fonte può fcaturi- 
re , fe non da quella , che il tutto regola per un 
buon fine . In ordine a quelle madri , ch’han- 
no l’aggravio di procacciar gli alimenti pe’fuoi 
figliuolini , non allarga troppo la mano : poi- 
ché caricandole troppo , i genitori llenterebbono 
a provvederli tutti del vitto , e la prole non po- 

trebb 
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Oh Uc- trebb’effere ben nutrita. A quelle poi , che al- 
«elli. j evan0 i lor figliuoli, fenza penfare ad alimen- 
tarli, tant’è averne venti, che quattro. Que- 
lla è una cofa, che non la vede , chi non ha 
occhi • 

Contef. Voi dite il vero, Signor Cavaliere. 
Non la vede chi non ha occhi. Ma chi è, che 
abbia quelli occhi ? Giulio adeffo apro i miei , 
per offcrvare un’altra verità , che prima non of- 
fervava . Voi dite , che alcuni uccelli' nidia- 
ci fono alimentati da’lor genitori , e che alcu- 
. ni altri vanno a bufcarfi da fe medefimi il pro- 

prio vitto. Or dico io, come fanno quelli ulti- 
mi a ritrovare il loro bifogno? Hann’eglin for- 
fè un mercato , dove fieno ficuri d’accattare le 
lor provvifioni ? E i voti de’primi , che non pof- 
fono andar da fe a procacciarfeli , in che ma- 
niera fon fu due piedi efauditi ? I lor genito- 
ri han forfè in lor balia una cava , che li for- 
nifca ad ogni ora del bifognevole, per conten- 
' tarli ? ' 

Cav. Non dubitate. Signora. V’ha per tut- 
ti un padre comune , che li provvede . 

Prior. Così è . Quello buon padre apre loro 
la gran magona della campagna , e tutti corro- 
no a accomodarfi del necelfario . Quivi non è 
careltia, nè di bruchi, nè di vermi. L’aria fpe- 
zialmente apprelta loro fino ad una convenevo- 
le altezza delle mofche , e de’mofcherini a biz- 
zeffe ; e la più parte invifibili agli occhi noflri . 
Che fe le tenebrie, o le nebbie fan-calare i mo- 
fcai , gli uccelli fi tengon baffi col volo , e fcen- 
dono a tiro della lor preda . Oltre di che la ter- 
ra li fornifce ancor ella di fcarafaggi , di luma- 
che , di lombrici, e d’ogni genere di femenze, 
che gli alimentano , quando fon fatti più adul- 
ti . Che più ? Le ranocchie , le lucertole , le bi- 

fcc 
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fce medefime , e gli animali piu velenofi fono 
vivande deliziofilfime per le cicogne , e per mole’ 
altre generazioni d’uccelli . In fomma apre Id- 
dio la liberale fua mano , e tutti trovan da fa- 
tollarfi . 

Conte/. Sentite di grazia un altro tratto della 
Divina beneficenza , il qual riguarda perfonal- 
mente noi fteffi. Gli uccelli, che ci danneggia- 
no, e quelli pure, di cui polliamo agiatamente 
fhrfenza, fono più Aerili di tutti gli altri: quel- 
li all’ incontro , la di cui carne è più fana , e 
l’ uova più foftanziofe , fon tanto fertili , che 
tendono al prodigo. La gallina , non ch’altro, 
è per l’uomo una manna . Ella gli fa ogni gior- 
no un regalo , ed un regalo afTai prelibato . Se 
mai tralafcia di guernir la tavola del fuo padro- 
ne , lo fa foltanto, per rendergli più popolato il 
pollaio: nè altra ricompenfa addi manda de’ fuoi 
Icrvigj , che i miferi avanzi della fua menfa, o 
le mondiglie del fuo granaio. Sarebbe un’ingra- 
titudine il non riconofcere il merito d’una ferven- 
te così cortefe. Ma lafciam pure da parte ciò, 
che riguarda il noftro economico j e ripigliamo 
3 Je cure domeniche degli uccelli . 
y Rotto ch’è ilgufcio, ecco fubito venir fuorai 
‘pulcini. Adeffosì, che fopraggi ungono a’geni tori 
y Je furie delle faccende, fintantoché la nuova pro- 
zie fia giunta a fegno di non aver più bifogno di 
loro. Convien trovar gli alimenti, non più per 
'due, ma per fette o otto bocche. Il capinero, 

> e 1’ufignuolo fi dan delle mani attorno al par de- 
l'gli altri. Addio verfi, addio mufica. Hanno al- 
f tro in tefta , che ftar a cantare , o almeno non vi 
') s’adattano fe non di rado . Son troppo predati da’ 
toro affari. Alla bufcaalla bufea, ora alternata- 

• mente , ed ora d’accordo . Non è per anche fpun- 

• tato il fole , che li vedete letti in campagna < 

Jm. II. B Tor- 
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Cu Uc- Tornano e ritornano colla provvifione nel ni* 
•Eiu» jj Q . j a diftribuifcono con fomma uguaglianza a 
tutti i lor fìgliuolini ; gl’imboccano ad un pei 
uno ; né mai fuccedc , che replichin due volte 
di feguito rimbeccata al medefimo . La lor te- 
nerezza verfo la prole arriva per fino a termine 
di cangiare il lor naturale . I nuovi doveri in- 
fpiranoin loro nuove affezioni . Han l’impegno, 
non folo d’alimentare la lor figliuolanza , ma d’ 
accudire eziandio alla di lei falvezza, di premu- 
nirla contro i pericoli , di prefervarla da tutte le 
infidie , di far tefta a’di lei nimici , e di mette- 
re a ripentaglio la propria vita , fe pur fa d’uo- 
La cliioc* po. Di grazia tenete dietro a una chioccia, che 
ciaco’fuei abbia appretto di fe i fuoi pulcini . Voi la trovate 
pulcini. tutta diverfa da quel, ch’eli’ era. L’affetto ma- 
terno la fa cangiar di natura , e corregge i fuoi 
primieri difètti . Ella era per avanti golofa , e 
infàziabile ; adeffo quel, ch’ell’ha, non è fuo. 
Se trova un granel di panico , una briciola di 
pane, o qualunque altra vettovaglia abbondevo- 
le, e da poterli fpartire , non vi crediate , eh’ 
ella s’ avanzi a toccarla . Avvifa fubito i fuoi 
pulcini con un certo fchiamazzo , che li fa cor- 
rere a quella volta , e tutta quella bazza fi la- 
feia intatta per loro . La madre all’incontro fi 
contenta di reficiarfi ben parcamente a’ fuoi pa- 
tti. Cortei, pufillanime di fua natura, e codar- 
da , foleva prima raccomandare la fua falvezza al- 
la fuga : ma ora , trovandofi alla tetta de’fuoi pul- 
cini , fa un cuor d’ amazone , non bada a alcun 
rifehio , e falta a gli occhi d’ogni piu fiero ma- 
ttino. In breve, tanto è il coraggio , che que- 
llo nuovo carattere infpira in lei , che non la 
guarderebbe ad affrontare un leone. 

Non fono ancora molti giorni paffati , ch’io 
viddi una chioccia in un’atteggiamento il più cu- 
rio. 
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riofo , che mai dir fi polfa . Le avea fatte por- c 1 1 Ua^ 
re nel nidio dell’ uova d’anitra, ia vece d’uova CEtU * j 
di gallina . Ella fe le covò , e sì ne nacquero gli aqi- 
trini , conforme avea divifato . Certa cola è , 
che quegli anitroccoli avean le Sembianze diver- 
fe da quelle de’fuoi confueti pulcini. La chioc- 
cia però li credea fuoi figliuoli , e in conseguen- 
za fe li teneva ben cari . Se li ricoverava lotto 
dell’ali; li riscaldava ; fe li conducea Sempre ap- 
prelfo , con quell’autorità , e predominio , che s’ 
addice a una madre . Gli anitrini dall’altro lato 
le predavano quel rifpetto , lommiflìone , e obbe- 
t dienza, che al materno carattere fi conveniva. 

La forte portò, che s’imbatterono per iftrada in 
un rio. Ed ecco quegli anitroccoli buttarli Subito 
all’acqua . La madre fi trovava in un’agitazio- 
ne sì grande, che ne menava Smanie . Gli ac- 
compagnava coll’ occhio lunghelfo la riva , gli 
ammoniva , li Sgridava , li richiamava , dimanda- 
va aiuto , e andava contando le fue afflizioni al 
mondo tutto . Pofcia tornava in Sulla Sponda 
del rio , e non poteva Saziarli di richiamarli , tac- 
ciandoli tuttavia d’ imprudenti . Ma gli anitrini, 
giubilando di vederli nel Seno del loro amato ele- 
mento, le fecero fin d’allora una bella quietanza 
di tutte le cure, che fi era prefe per loro, np vol- 
lero più Saper nulla di lei. 

Prior. Madama, permettetemi, ch’io v’inter- 
rompa per un momento il difeorfo, e ch’io di- 
mandi al Signor Cavaliere , in quale Scuola que- 
gli anitrini avean imparato a conofcere , che l’ac- 
qua era il loro elemento . La chioccia Sicura- 
mente non avea data loro quella lezione . 

Cav. E chi noi vede ? Quella propenfione per 
l’acqua è inferita naturalmente nell’anitra dal 
Creatore . Egli è un ilfinto datole da Dio . 

Prior. Così è : Una lezione imparata fenza 

B 2 mae- 
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Cu Uc- maeftro, c contraria a’documenti materni, non 

®* WI ' può effere, che un iftinto proveniente da Dio. 

Conte f Per moftrare al Signor Cavaliere quan- 
to fia grande l’affanno , che le madri degli uc- 
celli fi prendono pe’parti loro , bifogna ch’io gli 
racconti una ctiriofa fioriella , di cui io medefi- 
ma fono fiata piò , e piò volte oculatiflìma te- 
llimone . Vedraffi talvolta una pollanca co’fuoi 
figli uolini d’intorno , la quale darà ex abrupto 
in certi urli lugubri, fenza poterfene penetrar 
la cagione. Al rimbombo di quefti Schiamazzi , 
eccoti tutti i pulcini intanarli fra qualche fiepe > 
o fra l’erba, o dove che fia , per non effer ve-, 
duti: e non trovando verun nafcondiglio, fdra- 
ìarfi quanto fon lunghi per terra , e far fembian- 
te d’effer morti . Staranno in quefia tal politu- 
ra , fenza muoverli punto punto , qualche buon 
quarto d’ora, e molte volte ancor piò. La ma- 
dre intanto rimira il cielo con aria afflitta, e af- 
fannata , e va raddoppiando i fuoi dolenti fofpiri , 
e rinnovando quello ftefs’urlo , che sbigottisce tut- 
ti i fuoi fìgliuolini . Saravvi taluno , che curiofo 
di rinvenire il motivo di quella fua tanta inquie- 
tudine , e di quello tanto mirare il cielo , andrà 
cercando per 1 aria qual pofTa elferne la cagione , 
Ed ecco Spuntare prelfo alle nuvole un Segno ne- 
ro , che a mala pena fi pu£> difeernere . Egli è 
un uccel di rapina , che , per la gran lontananza , 
all’occhio noilro s’invola , ma non già può^ fot- 
trarfi alla vigilanza , e al grande acume d’ una 
madre appalfionata pe’fuoi figliuoli. Per quello 
ella freme , per quello fmania , e getta quegli 
urli da difperata . Mi fono imbattuta a vederne 
una a perliflere nella predetta agitazione , e i 
fuoi figliuoli a fiardiflefi immobilmente per ter- 
ra quatt’ore continue , in unto , che l’uccello alia- 
• va (ora elevandoli, ed ora abbalfandolì) Sopra di 

lo- 
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loro» Sparito l’uccello , la madre principiò Cu- 
bito a cangiar tuono . Diede un altro Cirillo , ma 
sì giulivo j e feftofo , che refe la vita a tutti i 
Cuoi fìgliuolini. Li viddi a un per uno correrle 
intorno ; batter l’ali dall’allegrezza , farle fe- 
lla , e pareva > che avellerò cento cole da dirle . 
Probabilmente le volean raccontare tutti i pe- 
ricoli , che avean corfi . Terminò quella leena 
con una Calva d’imprecazioni Icaricate contro 
l’importuno animale., che .... Ma quella mia 
narrazione principia a dare nel buffone feo ; on- 
de , per non abufarmi della volìra gravità, farò 
fine . 

Prior. Madama , tutto ciò , che ne avete det; 
to , è degnilfimo de’noltri rifletti . Ed in fatti , chi 
può aver dato a conofcere a quella madre uh ni- 
mico , da cui non avea ricevuto per anche al- 
cun torto ? un nimico , che non aveva ufato 
giammai alcun atto d’oftilità pel paele ? E co- 
me ha fatto a ravvilare quel ceffo ignoto in tan- 
ta dilìanza ? Oltre di che , quali lezioni aveva 
ella date alla lua famiglia , per dilìinguere i dif- 
ferenti fini de’luoi fchiamazzi , e per regolarli a 
tenore del luo linguaggio . Quelle maraviglie 
s’han tutto ’l dì lotto gli occhi , e pure non vi 
s’abbada. La narrazione , che la Signora Con- 
fetta pur ora ne ha fatta , vale apprelfo di me mol- 
to più , che certe dilfertazioni , portate con tut- 
ta quanta la Cerietà. 

Contef. Bilogna però , che ’l Signor Priore fi 
contenti di farcene una, intorno alla ftruttura, 
ed al volo degli uccelli . 

Prior. Eccomi quà . M’invitate giullo al mio 
giuoco . 

Il corpo dell’uccello non è , nè troppo mal- 
ficcio , nè ugualmente tozzo per tutto. Egli ha 
veramente tutta la dilpofizione, che fi richiede a 

B 3 vola- 
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©xi Uc- volare. ( a ) Davanti affilato , va a poco a po- 
CELU * co ingroffando, fin tanto che arriva ad acquieta- 
re la giufta fua mole . Così vien ad effier più at- 
to a romper l’aria , e ad aprirli per mezzo di eC- 
fa la ftrada . 

La natura , per porlo in iftato di far de’lunghi 
viaggi , dove fempre non può trovare le fue prov- 
vifioni bell’ e ammannite, e di paffiare altresì le 
Tl "oizo i un ghe notti del verno , fenza guftare alcun ci- 
deii’uccei- bo , gli ha collocato fotto ’l gargozzo una bor- 
io. fa, che dicefi gozzo, ov’egli mette il fuo man- 
giare in cuftodia. L’umore acido , che in quella 
borfa contieni! , ed in cui nuota il fuo cibo , 1’ 
Il ventri- aiuta a farne la prima digeftionc : ed il ventri- 
glio, dove non entra, che a oncia a oncia, com- 
pifce il refto, cooperandovi per lo più certi pic- 
coli faffiarelli bernoccoluti, i quali l’uccello tran- 
ghiotte per iftritolar gli alimenti, e forfè anco- 
ra per tenere aperti i canali . 

E’offa de- L’olla degli uccelli , quantunque non fian tanto 
gli uccci- tenere , che non abbian forza di foftcnere la mo- 
le del corpo , fon però così vote , e così fmilze , 
che non aggiungono quali punto di pefo alla 
carne . > 

« loro "ai- Le pi umc f° n tutte fazionate, e difpofie con 

fpofizio- * arte , tanto per foftenere in aria l’uccello , quan- 
te . to per ripararlo dalle ftravaganze della medefi- 
ma. Il cannello di quelle piume è ad un’ora for- 
te , leggiero, e voto. Forte, acciocché urtando 
nell’aria , abbia campo di romperla . Leggiero , 
'e anche voto ( fpezialmente a mifura , che va 
ingroffiando) perchè , in vece di follevare il di 
lui corpo, non l’aggravi. In fomma quello can- 
nello voto , o almen ripieno d’un aria lottile, 

1 rarefatta, e più leggiera dell’ambiente elleriore, 

occu- 

( a ) Derham. Thcolog. Phyf. lib. 7. 

( b ) Willughbi Qrnitholog. 1. 1. 
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occupa con poco pefo di molto fpazio, c met- Gn Us- 
te , per così dire , l’uccello in equilibrio coll’ CKUI * 
aria. Le piume fon tuttequante rivoltate allo ’n- 
-dietro , e colcate l’una full’altra con un ordine 
maravigliofo . La parte , che guarda il corpo , 
c guarnita d’una morbida, e calfattiva lanugi- 
ne, e quella, ch’è efpofta allaria, è corredai 
di due filze di peluzzi da una banda piu lun- 
ghi , dall’altra più corti . Quelli peluzzi confi- 
.itono in certe fogliette minute, fmilze, e fchiac- 
ciate, le quali s’ accodano , e fi combaciano a 
pelo a pelo , come fe la loro eftremità forte fia- 
ta tonauta maefirevolmente colle cefoie . Cia- 
scuna di effe fogliette è di per fe un piccol gam- 
bo, o pezie di Itelo fornito di qua, e di là di 
nuove fogliette vie più minute dalle primiere , 
la di cui fottigliezza le rende quali invifibi- 
li . Quella caluggine tura perfettamente tutte le 
piccole gretole , per cui l’aria avrebbe campo 
. d’infinuarfi . Oltre di ciò, le piume fon difpo- 
fle con tal fimmetria , che ogni filza di peluz- 
. zi , 0 fogliette più piccole s’introduce , s’af- 
faccia , e fi fa vedere tra li fpazj della filza più 
1 grande , che Ita di fopra ; e ùn nuovo ordine 
di pennamatta ricopre tutti gli fieli delle più 
grolfe . Così l’aria non trova alcun adito onde 
palfare , ed ogni urto di dette piume in quel 
fluido elemento , ha una grandilfima forza , ed 
. attività per romperlo, e per refpignerlo. * 

Tutta quella bella difpofizione verrebbe fo- 
vente fconcertata dalla pioggia , fe l’autore del- 
la natura non avelie forniti gli uccelli d’un ar- 

f omento , che rende le loro piume impenetra- 
ili all’acqua, come la lormedefima fimmetria 
le rende impenetrabili aU’aria. Tutti gli uccel- u clccio* 
li han prelfo all’ano ( a ) un ciccione pieno d’ ne degli 

£ 4 olio, u ««Ui. 

{ a ) Willughbi Ornithclog. 1. i. f 
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Gii Ue- olio , ch’è giufto fatto , come una mammellucci'a 
miai, fornita di di verfi capezzoli. Or non sì torto s’ac- 

corgono , che le lor piume fono ! rifecche , o 
fparpagnate , o fcomporte, od in pericolo di ba- 
gnarfi , che premono quel ciccione , o fe lo fti- 
rati col becco, facendone fcaturire un cert’olio , 
o manteca, ivi racchiufa entro di piccole glan- 
dule, e poi fi ftrofinan col medefimo becco qua- 
li tutte le piume, le umettano, le raffazzona- 
no , le lifciano , e rituran con quella materia 
vlfcofa tutti gli fpazj , di modo che l’acqua non 
può far altro, che rotolare fopra l’uccello, ma 
non mai infinuarfi nel di lui corpo. Il pollame 
della noftra polleria , che fta al coperto , non è 
così doviziofo di quell’umore, come gli uccel- 
li , che danno al fereno . Quindi è , che una 
gallina bagnata è uno fpettacolo ridicolofo . I 
cigni per lo contrario, e foche, e l’ anitre, e 
le folaghe , con tutti gli uccelli acquatici , princi- 
piano ad inoliar le lor piume fin dalla nafeita. 
Gli otricelli , dove queft’olio confervafi , ne 
fomminiftrano fempre una dofe proporzionata 
a’ioro occorrenti bifogni. La lor medefima car- 
ne ne contrae il fapore , e ognun può vedere, 
che quefte razze d’uccelli non fanno mai altro 
verfo , che lifciarfi le piume . 

Ma fe tanto d’ intendimento nella ftruttura 
di quefte piume fi trova , non minore è l’indu- 
ftria , che fi ravvifa nella difpofizionc dell’ali , 
e delle code, per por gli uccelli in iftato di vo-, 
L‘ai; de- lare . L’ali non potevano efler meglio pianta- 
gli uccel- te di quel, che fono. Formano di qua, e di là 
due contrappefi , che foftengono il corpo in bi- 
lico , e fanno altresì l’officio de’remi , che in 
trovando la refiftenza del fluido, a cui s’appog- 
giano , fpingono il corpo avanti dalla parte con- 
traria . 

La 
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l^a coda dell’ uccello ferve a contrappefare la G 1 1 Uw 
tefta ed il collo , e fe ne vale ancor di timone , per 
addrizzare il fuo corfo, mentr’egli voga coll’ale, degli uc« 
(a) Ma quello timone non folamente l’aiuta a celli, 
mantener l’equilibrio del volo , ma ancora ad 
alzarlo , abbalfarlo , e girarlo comunque gli pia- 
ce : conciofliachè non fi torto la coda fi rivolge 
da una banda , che la tella fi porta verfo la ban- 
da contraria . 

Cav. Quantunque io non arrivi a comprende- 
re , come l’uccello fi faccia a volare } tuttavia 
mi par ,che l’uomo potrebbe arrivarvi ancor egli . 

Gli uccelli di già gli inoltrano come ha da fare » 

Prior, Certa co fa è , che noi altri abbiam tut- 
ti quanti ne’noftri piedi , e nelle noltre braccia 
il principio del moto . Le penne degli uccelli , 
le noftre tele, e i noftri olj ci fomminirtran del- 
le materie apparentemente proporzionate a for- 
mare dell’ali , e ali capaci di romper l’aria , e re- 
fpignerla, fenza efler dalla medefima penetrate. 

Quanto alla maniera dell’operare , gli uccelli me- 
defimi ce ne danno il modello . Sembra a prima 
villa, che una tale invenzione ci fi prefenti da 
fe medefima fenza alcun sforzo , e che non yi 
refti da fare fe non un palfo , cioè a dire alcune 
piccole rifleffioni , per venirne a capo . Ma cre- 
do, che Iddio ottimo malfimo , per un effetto 
difua providenzainverfoil genere umano, v’ab- 
bia porto un oftacolo infuperabile : poiché un L ’ arte y 
tal tentativo , per quanto fi fia in varj tempi , volare è 
c da varie perfone reiterato , non è mai potuto *dC u°ni» 
riufeire . L’ invenzion del volare farebbe Tolti- , 1 ®P ofl ‘ Wr 
mo dterminio dell’umana focietà . 

Cav. Ed io , tutt’ all’ oppolto , crederei , che 
quell’invenzione ci rifparmialfe di gran fatiche. 

Pri- 

l a ) Willughbi ìbid. 
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Primieramente fi faprcbbon più predo tutte le 
nuove , che fi defidera ; e poi , trovata che fi 
fotte una piccola macchina , fe ne fabbrichereb- 
be quanto prima una grande ; ficchè non fola- 
mente s’arriverebbe a viaggiare per l’aria , ma 
ri fi carreggerebbono ancora le mercanzie • Il 
commercio per quella via .... 

Prior. Signor Cavaliere , ammiro la voflra 
fagacità . Voi prevedete da vero ftatifta tutti 
i vantaggi , che fi potrebbon ritrarre da quella 
invenzione . Ma tutti i comodi da voi divifati , 
non varrebbono a compenfare i difordini , che 
dalla medefima nafcerebbono . 

Cont. Per vero dire , fe l’uomo averte fa- 
coltà di volare , la vendetta , e la cupidigia fcor- 
rerebbono a briglia fciolta per tutto , e le no- 
llre cale diventerebbono tanti macelli , e tanti 
ridotti di ladri. Cilici atticurerebbe da’nollri ni- 
mici , che avrebbon campo d’aflaltarci all’ im- 
provvida , tanto di notte , quanto di giorno ? Co- 
me fi farebbe a falvare i nodri danari , le no- 
flre fuppellettili , e le nodre raccolte dall’avidi- 
tà d’una mafnada di artartìni , che provveduti 
di buone armi entrerebbono a viva forza nelle no- 
dre cale, e corredati di buone ali s’involereb- 
bono col lor bottino alle nodre tracce, (fuetto 
mediere farebbe , fenz’ altro, il rifugio di tutti 
i birbanti, e di tutti gli fcellerati. 

Prior . Dirò ancora di più. L’arte del volare 
farebbe mutare fcena a tutta quanta la terra . 
Non fi potrebbe dimorare altrimenti ,• nè per le 
città , nè per le ville : ed ognuno farebbe co- 
dretto a fabbricarli delle fpelonche fotterra , o 
a far la vita dell’aquile , e degli altri uccelli ra- 
paci . Ci ricovererebbemo , come loro , dentro 
le rocche più inacceflibili , o fulle montagne più 

, di- 
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dirupate; e quindi ci avventerebbemo a’frutti, GtI u< ‘ 
cd agli animali desinati al nodro Servigio: do- CEUJ * 
po di che fi tornerebbe di lungo alle nodre ta- 
ne , ed a’nodri cimiteri . 

Conte f. Che domine dite mai , cari Signo- 
ri? Voi mi volete far morir di paura con co- 
teda vodr’arte di volare . Do fin da ora la mia 
maledizione a chi oferà di fognarfela . Deh, 
non mi date a parlare nè di fpelonche , nè 
di cimiteri . Lo vedete , Signor Cavaliere, a 
che rifchi voi ci efponete con cotede vodre in- 
venzioni ! 

Cont. Non dubitate, Signora. L’arte del vo- 
lare non vi dee metter paura . Ella è , do per 
dire , impodìbile . La natura vi ha podo un ora- 
colo quali quafi infuperabile . A voler, che il 
corpo d’un uomo fi lodentafie per aria , e fi po- 
nefl’e in equilibrio colla medefima, bisognereb- 
be idearli una macchina vota d’ una grandezza 
sì fmifurata , e d’ un impaccio così tremendo , 
che il governarla, e maneggiarla (a) ( a giu- 
dizio d uomini favi ) è una delle cofe dispera- 
te , ed imponibili all’uomo , al par del moto 
perpetuo . 

Conte f. Lodato fia Iddio . Per oggi non mi 
curo di Saper altro . Domane , che fi Sarà ? Vo- 
gliam noi ripicchiate Sopra gli uccelli? 

Cont. La materia Sicuramente non è per man- 
carci . Tutta la difficoltà confide più todo in 
refecare il fupertìuo. Dove ci fideremo? 

Prior. Ognun fi Scelga quel , che più gli pia- 
ce, e ne faccia parte alla compagnia. 

Cav. Se ’l Signor Priore mi vUol far ficurtà , 
mi comprometto di Soddisfare al mio debito , co- 
me gli altri. 

Con- 

( a ) Leiimi tzius , & Borei!» 
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Conte f. Io, .per la mia parte , m’obbligo di pre- 
Tentarvi un uccello , che non alligna , fe non nell’ 
America . Egli è il più piccolo , e infieme in- 
fieme il più bello di quanti uccelli fi trovino . 
E fe quello non vi balla , fupplirò alla man- 
canza , con aggiuntarvi lo llruzzo . 


Il Fine del Dialogo Decimo • 
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GLI UCCELLI. 


DIALOGO UNDEC IMO, 

Il Conte 

La Contessa >• di Gionvalle, 

Il Priore J 
Il Cavaliere del Broglio, 

Cav. TErfera me n’entrai quatto quatto nello 
I fcrittoio del Signor Conte , e trovai fo- 
pra ’l fuo tavolino un certo libro , intitolato Orni- 
tholopia Willughbt , belle aperto. Mi mifia fcar- 
tabeìlarlo da capo a piè , e trafcorfi ad una ad 
una quelle diverfe figure d’uccelli, che vi fono 
egregiamente impreffe , e miniate al naturale . 
Tutta la notte non ho fatto altro , che riandar 
colla mente quelle benedette figure . Ma fopra 
tutto m’ha fatto fpezie quel becco fmifurato , e 

S uella zampa tralunga di taluni ; quando confi- 
erava, che gli altri avean un becco sì corto, e 
le ne ftavan sì accoccolati , che a mala pena fi 
fcorgea loro la punta de’piedi . Or dico io ; tan- 
to gli uni , quanto gli altri non hanno altro de- 
bito, che di volare, e di proccacciarfi il lor vit- 
to . Perchè dunque tanta diverfiù d’ale , di bec- 
chi, 
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Gli Uc-chi, d’artigli, e di tutte le parti? Vogliam noi 
celli, dire, che quello divario provenga dal capriccio 
della natura ? o veramente , che fia un effetto 

{ »remeditato , e diretto a qualche fine partico- 
are? 

La differenza, che voi vedete fra’var; becchi 
degli uccelli, non è da paragonarli con quella, 
cheli ravvila f’ra’varj nafi degli uomini . Tut- 
ta la difparità , che palfa fra un nafo , e l’al- 
tro , conlille (blamente nell’elfere un dito più 
lungo o più corto . Del rello la llruttura , e 
i’ulo degli uni è Tempre upiforme alla llruttu- 
ra , ed ufo degli altri . Ma negli uccelli non è 
così. La diverfità , che fi trova ne’loro becchi, 
ne’loro artigli , e nelle lor ali , è Tempre corre- 
lativa albilogno di ciafcheduno. Ogni lor mem- 
bro è uno linimento adattato alla qualità de’lor 
lavorìi, e maniere particolari di nutrirli. La paf- 
La palle- fera ( p er modo d’efempio) colla più parte de- 
gli uccelletti , vive di granelli di panico , o d’al- 
tre Temenze confimili , cui trova già per le ca- 
fe, o per la campagna. Sicché non ha bifogno 
di fare alcun sforzo, nè per adugnare il Tuo ci- 
bo , nè per abbocconarlo . Ed ecco , perch’ella hi 
La bec- il becco piccolo , e l’unghia corta . La beccac- 
cascia. c j a all’incontro , il beccaccino , la marigiana , e 
molti altri uccelli di quella fatta , dovendo raz- 
zolar ben a fondo tra la terra , e la belletta , per 
quinci eftrarre le conchiglie , ed i vermi , che 
Inno il lor cibo , hanno un collo lunghillìmo, 
ed un becco deorbitante . Quelli fono i loro (ìro- 
menti, per diveltare la terra , e frugolare tra'l 
„ . . fango , dove ritrovano il lor bifogno . 

11 piviere , che li procaccia il luo vitto in 
una maniera tutta diverfa dagli altri uccelli, è 
anche formato in una foggia differentiffima , e 
totalmente particolare . Égli ha il becco tralun- 
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go , 0 forte, e duro oltre modo. La fua lingua 
è appuntata , d’uua lunghezza rtraordinaria , ed 
oltre a ciò premunita di minutiflime punterel- 
le , e verfo l’eftremità Tempre impaniata di vi- 
fchio. Ha le gambe piuttollo corte , con due un- 
ghie dinanzi , e due di dietro , fune e l’altre 
ben ritolte. Tutto quello apparecchio è relati- 
vo al fuo modo di predare , e di nutrirli . Il pi- 
viere campa dique’vermetti , o tarli, che Han- 
no internati nel cuore di certe rame , e per lo 
più fotto la feorza de’vecchi legnami . A feor- 
tecciare quei ciocchi navigati , di cui ci fervia- 
mo a far fuoco , e la cui feorza agevolmente 
vien via, fitrovan giornalmente le celle di que- 
lli tarli, che penetran qualmente fin al midol- 
lo . Or quell’uccello ha bifogno d’artigli adun- 
chi , per aggavignare le rame , a cui s’attiene . 
JLe zampe lunghe non gli fervirebbono a nulla, 
perch’ei non deve far altro , che abboccare la pre- 
da , che Ha appiattata fotto la feorza . Ha ben- 
sì un’ellrema necelfità d’un becco duro , e ap- 

E untato ; perciò ch’ei deve tartare a forza di 
eccate , lunghefio le rame, dove il legno è vo- 
to , c tarlato . Egli s’impianta , dove fente , che 
la rama rimbomba , o Tuona di voto , e va 
bucando prima la feorza, e poi’l legno ; quin- 
di profonda il becco nel buco fatto , e gettando 
un gran rtrillo , o una fpecie di fifehio per entro 
la crepatura dell’ albero , rifveglia , e mette in 
moto quei tarli colà addormentati ; ed allora 
vibra la lingua nel detto buco , e coll’aiuto di 
quelle piccole punterelle , ond’ella è fornita , e 
del vifchio , ond’è impaniata , attrae a fe quanti 
tarli vi trova , e fe li mangia . 

L’airone per lo contrario è di rtatura artai al- 
ta . Ha le zampe , e le cofce lunghifiìme , e 
tutte quante pelate ; il fuo collo è pur lungo , il 
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becco fmifurato , benauzzo, ed in cima denta 
to . Or qual credete , che fk la ragione d’um 
figura cosi bizzarra > Veldirò io. L’airone vive 
di ranocchie , di conchiglie , e d’altri pefei, ch< 
capitan verfo le fpiagge del mare , o preflfo al- 
le rive delle lagune , e de’fiumi . Eflendo adun- 
que corretto a camminare per 1’ acqua , e pel 
fango , non ha bifogno d’aver intrighi di piume 
fu per le cofce . Gli fon bensì d’un gran como- 
do le zampe lunghe , per poterli avanzare più 
©meno verfo l’acqua, a mifurachela fua preda 
s’ingolfa, o s’accolta alla riva, affine di procac- 
ciarli il fuo vitto . La lunghezza del collo , e 
del becco gli ferve per rigiugnerla , e per pefear- 
Ia giù a fondo. La dentatura , o punterelle del 
roftro , che fon come uncini ritorti allo ’ndie- 
tro, l’aiutano a tener faldo il pefee già prefo, 
il qual guizzando, fe ne potrebbe fcapolar via. 
Finalmente le fue grand’ale , tuttoché paiano a 
prima villa fproporzionate , ed incomode ad un 
uccello di sì piccola corporatura , com’è 1’ airo- 
ne , gli fono d’un gran Toccorfo, per far de’lun- 
ghi viaggi per aria , e per portare de’groffi bot- 
tini nel nidio , il qual farà alcune volte dillante 
un par di leghe dal fito, in cui pefea . Un Ca- 
valiere mio amico , che ha una tenuta prelfo i 
contorni d’Abbeville , e le di cui polfelfioni fi 
ifi (tendono lungo la riva d’un fiumicello , dove 
Tempre è dovizia d’ anguille , vidde un giorno 
un airone portacene una delle più grolfe nel ni- 
dio , ad onta del grande impaccio , ch’ella reca- 
va al fuo volo , collo fguizzare , e fcontorcer- 
fi, ch’ella faceva. Ciò, che abbiam detto dell’ 
aghirone , può fimilmente adattarfi ad altre fpe- 
zie d’uccelli di fomigliante natura . 

Conte f. Quella è , fenz’ altro , la prima volta, 
ch’io fento far delle olTervazioni intorno al rego- 
* . lato 
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lato raitidio di ciafcun becco, ch’io mi credeva Gli Uc. 
fin ora elfer fatto a cafaccio. Ma or mi ravve- CKLLr ’ 
do del groifoerror, ch’io prendeva; ed olfervo, 
che quante critiche da noi fi fanno fopra l’ ope- 
re della natura , fono altrettante riprove della 
jiofira ignoranza. Io non arrivo , per modo d’ 
elempio a capire , a che fia deftinato quel bec- 
co ftravagante della cicogna . Ma da qui avan- La cic ^ 
ti mi guarderò molto bene dal cenfurarlo. gtu. 

Prtor. Sappiate,, che la cicogna va rimugi- 
nando con elfo la terra, per raccapezzar <puvi 
entro le ferpi, eie cicigne, e poi portarle aTuoi 
cicognini , che fe ne cibano a tutto palio , fenza 
ricevere alcun nocumento dal lor veleno. 

Contef. Cotella è una ragione , che appaga . 

E fe tanto mi da tanto , non mi farà difficile 
indovinare , perchè quei cigni , che voi vedete 
laggiù in quel rio , abbiano il collo sì lungo, 
ed il becco sì largo. I cigni, fanitre, e foche il cìgn», 
frugan continuamente nel fondo dell’acqua , per- ^anitra,* 
chè vi trovano , fecondo me, di quegl’ infet - 1 oca * 
ti , o vermicciuoli , di cui facefte menzione a 
quelli giorni palfati . Nuotando dunque a fior 
d’acqua , e non potendo ficcarli fotto, han bi- 
fogno d’un becco lungo , per arrivar fino in fon- 
do . Quanto poi all’clfer largo , e fatto a palet- 
ta , contro la regola di tutti gli altri, fi può dire 
che fia deftinato ad abbrancare di molta melma , 
o belletta alla volta , per fare una buona prefa 
di vermicciuoli , nel mentre che la fparpaglia- 
Jio . Può darli ancora , che il loro becco fia per 
di fopra forato , ad oggetto di fpander fuora per 
quel pertugio l’acqua , che vi s’infinua in un col 
pefce, ed infetto, che han prefo , nell’inghiot- 
tirlo . Mi divifo altresì , che ficcome gli uccel- 
li di rapina fon forniti d’artigli adunchi , per 
ghermire, ed aggavignarc la preda , e per ag- 
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grapparli alle rame , fu cui fi pofano ; i cigni , Fani- 
tre , e foche abbian le zampe piatte , ed intel- 
fute di tele, o di pelli, per difenderle a foggia 
di pinne, e refpigner l’acqua da una banda, per 
innoltrarfi dall’altra . Mirate , Signor Priore , s’io 
fon fottile ! Chi mai averebbe faputo diciferar 
tanti arcani? 

Prior. Madama , il merito d’un filofofo ( giac- 
ché al prefente vi ponghiamo in quello ruolo ) 
non confille mica fcmpre in penetrare le cofe dif- 
fìcili : ma bensì in olfervare ciò , che gli altri 
non ofìfervano , tuttoché il più delle volte vi zap- 
pin dentro co’piedi . Le perfone meditative , ed 
olfervatrici , fon tanto rare , che nulla più . 

Conte [ Noi altre donne però fiamo efenti da 
quelle brighe . Par , che il comune degli uomini 
non richieda da noi tante fpeculazioni . Purché 
apparifea nel nofro fello un poco di vezzo , non 
cercan d’altro. 

Prior. Si può dire , che la loro indulgenza, 
rifpetto a quello particolare, fia molto grande. 
Le donne al certo non han motivo di lamentarli 
degli uomini. 

Conte/. Anzi ( con vofra buona pace ) abbia- 
mo mille motivi di dolercene. Cotella mal con- 
ceputa connivenza ci fa un torto irreparabile . 
Eliaci rende vane, oziofe, melenfe , impruden- 
ti , e volubili . Che più? A confiderare la lor 
condotta in ordine a noi, fi vede , eh’ elfi llu- 
dian tutte le vie, per introdurre nel noltro fef- 
fo quella piena di vizj , di cui ne accagionano. 
Ed in fatti , non è ella una malfima di lor politica 
il non parlarci, fe non d’inezie ? Dal linguag- 
gio, che elfi tengono con elio noi , e dal rilpet- 
to , con cui ci trartano , fi vede bene , che lìara 
tenute apprettò di loro in conto di tanti fanciul- 
li, odi tanti idoletti. Ammetti alle nollrecon* 

s . - ver- 
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verfazioni non introducono altri difcorfi , che Uc * 
di mode , o di guoco, o di certi cerimoniali , CELLI * 
che non montano un frullo. E’ quali un mira- 
colo, fe taluna preferva il fuo fpirito dall’uni- 
verfale naufragio, e fe ritiene un poco di fen- 
no , fe di collanza . Io non annovero fra le no- 
ftre maggiori difgrazie l’eflere affatto ignare del- 
le lingue antiche ; nè tampoco pretendo , che 
fiamo ammeffe'alle fpeculazioni più alte, o al- 
le fcienze più aflrufe, la di cui applicazione ci 
renderebbe del tutto inutili all’ umana focietà . 

Ma chi può non compiagnere la noflra fòrte, 

, in vedendo, che la più parte di noi è tanto po- 
'co informata di ciò, che concerne la noflra me- 
defima religione ; che non ha veruna contezza 
della fioria del genere umano , ( che è quanto 
dire del nollro edere ) è che non fa quafi nul- 
la delle operazioni di Dio ? Quanto a me , mi 
proteflo di non aver trovato , Te non gente , che 
parea cof|nrata a farmi perdere quel fior di fen- 
no , che forfè aveva . Il Signor Conte è flato 
il primo a farmi quefla giuflizia, di credere, 
ch’io fentiffì del ragionevole , come gli altri . Da* 
difcorfi, ch’egli mi fa, ben fi vede, com’ei mi 
reputa donna capace di meditare . E non è for- 
fè un bell’onore per me, lefTer riputata degna 
di afcoltare delle lezioni intorno a cofe , che fi 

E refentan tuttora fotto i noflri occhi , e fono 
ifognaotiffime al viver noflro ? di faper la ragio- 
ne , perchè un albero fia modellato piuttoflo così , 
che così? d’aver contezza de’varj modi , con cui 
fi coltiva la terra? delle proprietà d’una pianta, 
che , in palleggiando , ci dà tra 1 piedi ? Da che 
il Signor Conte ha principiato ad affuefarmi a 
riflettere , e ad efercitare il mio fpirito , la mia 
villa mi comparifce addirittura un paradifo ter- 
reflrs, Godo delle bellezze, e delle ricchezze, 
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onde la natura è ricolma , e che per avanti eran 
tutti te fori , per me, gettati, mentre non li co- 
nofceva neppur per nome. 

Cont. Le querele, che voi portate contro de- 
gli uomini , fon più che giurte . Ma non così 
poffo dire delle malvage qualità , di cui acca- 
gionate le donne . Io per me ne conofco mol- 
tirtìme , in cui fpicca tra l’altre doti l’ ingegno , 
ed il cui fpirito è ad un’ora giudiziofo , e lottile ; 
(o fia, ch'abbian fortita una buona cultura , o 
fia, che il loro buon naturale abbia fupplito al 
difetto della lor infelice educazione . ) Ma intan- 
to , che ci perdiamo amendue , voi a lagnarvi 
della sfortuna delle donne , ed io a terterne l’apo- 
logià , vedo, che’l Signor Cavaliere non fa al- 
tro , che sbadigliare . 

Contcf. Per dir vero , non ha tutti i torti. 
Gli avea promertì due uccelli pellegrini , e ven- 
go a feccarlo colla morale . Signor Cavaliere, 
aderto fon con voi . Quel tanto , ch’io v’ ho da 
dire , l’ho intefo da un mercatante di S. Ma- 
li) , navigatore famofo , con cui mio marito 
tien continua corrifpondenza , per fornire il fuo 
lìudio di cote rare , e curiofe . Saranno giurto 
due meli , ch’e’fu da noi , nel tornare da un 
nuovo viaggio , che fatto avea nell’ America , 
là fu le fpiagge della Guinea . Egli mi regalò 
due colibrì , due mofcuccelli , e due uova di 
fìruzzo , dandomi nel tempo ftelfo contezza d* 
alcune particolarità curiofirtime intorno a que- 
lli animali. Eccomi dunque a parteciparvele. 

(a) Il colibrì è un uccello d’America, che, 
mediante la fua bellezza, Jafua maniera di nu- 
tricarfi , e la fua gran piccolezza , può annoverarli 
fra un de’ miracoli della natura . Quanto alla 

pic- 
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{ ikciolezza , non la cede, fe non al mofcuccel- Gl1 
05 ma ben lo fupera nella vaghezza , e varietà CSLLI * . 
decolori , imitanti l’arcobaleno . Ha fui collo 
un fegno di rodo sì accelò , che il prenderete per 
un rubino ; il giallo della fua pancia , e del di 
fotto dell’ale, par oro; il verde delle cofce, un 
fmeraldo ; il nero delle zampe , e del becco , un 
ebano ben brunito. Ha poi un par d’occhi di fi- 
gura ovale , che brillano come diamanti , e fon 
del colore dell’ acciaio lullrato . La fua teda è 
verdolina , ma tutta tempeftata di macchie d’ 
oro . Il mafchio ha fui capo un pennacchino, 
che è un complelfo di tutti i colori , che fpic- 
can per tutto ’l reto del corpo . Quelli uccel- 
li volan sì ratti , che un fe li fente pattar di- 
nanzi , fenza vederli . Campano , ( per quanto 
fi dice ) di fola rugiada , o fugo di fiori , e fe 
lo bombano colla loro linguetta , la cui lunghez- 
za è maggiore del becco . Quella linguetta lèrve 
lor di filone , e la rinchiudono , e la ritirano 
dentro il medefimo becco , come in un aftuccio. 

Il becco poi , tuttoché fia fottìi quanto un ago , 
li rende formidabili a certi uccelli piuttotto grof- 
fi , cioè a dire a’friloni , che fi traggono a’ loro n frifon© 
parti nidiaci . Al comparire di quello piccolo 
uccello , il frifone fi mette a fuggire , brillan- 
do a più non pollo, perciò ch’ei fa con che ni- 
mico l’ha da fare . Il colibrì gli s’avventa alla 
vita , e fe gli riefce d’acchiapparlo , gli ficca i 
fuoi piccoli artigli fotto dell’ale, e gli dà tante 
beccate con quel fuo roltro appuntato , che lo 
dillermina . Eccovi quà in quello piccolo fcara- 
battolo due di que’vaghi uccelletti , che per ettere 
ben condizionati , ferbano in parte la primiera 
venullà de’loro accefi colori . Quelli altri , che 
voi vedete appefi per le zampe a un cerchietto 
d’oro, fono due mofc uccelli , de’ quali s’è fatto 
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Gli Uc- un p ar d’orecchini ; e fi può dire con verità, 

* EUI ’ che la bellezza delle perle piò rare non aggua- 
glia una sì fatta galanteria . 

Cav. Mirate fe quelli uccelli non paiono ve- 
ramente miniati ! I colori delle volire farfalle 
non fono mica sì vivi . Bramerei però di (ape- 
re, fe quell’odore, ch’elfi tramandano, fia na- 
turale sì ,0 no . 

Conte f. Molti credono, ch’egli provenga dal 
fugo de’ fiori, di cui fi pafcono: ma quel mer- 
cante di S. Malò , mi dilfe ingenuamente , eh’ 
e’io credeva un effetto di quel coton profumato, 
o imbalfamato, di cui fi loglion riempiere, per 
confervarli . 

Cont. La maniera piò facile di goderne la vi- 
lla, fenza efporli a gl’ infulti delle tignuole, o 
de’ vermi , è cullodirli per entro a certe bache- 
che , o fcarabattoli , compolli di varie ladre di 
criltallo, le quali fian congegnate pervia di llri- 
fee di cartapecora , intrifa di colla amara, o fat- 
ta di vetro lpolverizzato . 

Cav. Certo , che in quella guifa, nè’l dente 
della tignuola, nè’l pungolo d’altri infetti, vi 
può trovare l’ingreflo, Ma la Signora Contelfa , 
fe mal non mi ricordo , sera efibita di favorirci 
della deferizìon dello druzzo. 

Lo flruz- Conte f. Adelfo vi fervo . Lo llruzzo è ’l pià 

grolfo di quanti uccelli fi trovino al mondo . 
Alligna piuttollo in Affrica , che in altre par- 
ti . E’ alto di datura al par d’un uomo a ca- 
vallo, e molte volte l’avanza. Nella teda, e 
nel becco famiglia l’anitra : nel collo il cigno , 
come che l’ abbia molto piò lungo . Il fuo 
corpo ha un non fo che del cammello , imitan- 
dolo nella diforbitante lunghezza del collo , e 
nella gobba , ch’egli ha fui dorfo . Le lue ali 
ìon vigorofe : ma per edere troppo corte , non 
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hanno forza di follevarlo da terra, (a) Gli fcr- G «-i u «- 
von bensì copie di vele , e di remi , per rompe- CEU - lt 
re , e fpigner l’ aria ; e l’aiutano a correre co- 
me di volo . Le cofce , e le zampe dello llruz- 
zo fon giufto fatte .( ragguagliatamente parlando ) 
come quelle dell’airone, e lì fomentano fopra tre 
dita, armate in cima d’unghia di corno, che gli 
agevolano il camminare. 

L’uova di quello uccello fon graffe quanto la 
teda d’un bambino . Il gufeio è fcreziato , lu- 
ilro , e lifeio come uno fpecchio. ( Or ora vi 
farò veder quelle due, che mi furono regalate. ) 

Lo llruzzo ha per collume d’afconderle , alla car- 
lona, fotterra, lafciando, fe pur è vero, la cu- 
ra al Sole di fomentarle . Quelli fuoi tratti , 
in apparenza difamorati verfo la prole , non gli 
hanno fatto troppo onore . Dovunque s’ha co- 
gnizione di quello uccello , per mollrar , che una 
madre ha poco amore a’proprj figliuoli , fuolc 
aflòmigliarli allo llruzzo . ( b ) 

Alcuni viaggiatori , per quanto mi dilTe il fo- 
prammentovato mercante , fi fono ingegnati di 
difcolparlo; alferendo, ch’egli fi prende il pen- 
lìero di lafciar prelfo 1’ uova una gran copia di 
vermi , affinchè il feto , appena ufeito alla luce , 
trovi il fuo cibo bell’e ammanoito. (<■) Vi fo- 
no ancora taluni , che fono andati vociferando 
d'aver notata nello llruzzo un’accortezza quali 
divina . Han detto , (d) ch’egli covalfe fola- 
mente quell’uova , ch’eran feconde , nè fi pren- 
delle veruna briga per quelle , ch’erano llerili , 
lafciandole unicamente per cibo a’fuoi figliuoli ni- 
diaci . Ma quelle fon favole da contarfi a ve- 
glia . La verità fi è , che lo llruzzo non mollra 

C 4 d’ave- 
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Gli Uc- d’avere quella prudenza , che fi ravvifa ne gli 
tELu. altri animali . Egli abbandona l’uova fue tra la 
fabbia , a rifico d’eirer fchiacciate da’paffeggie- 
ri ; (quefto a buon conto non è un piccolo con- 
trafiegno della fua mala condotta. ) Ma quel , 
che piii fa vedere , ch’ei non irta col cervello a 
bottega , fi è , che venendo pcrfeguitato dal cac- 
ciatore corre ad addopparfi colla tella,e cogli occhi 
in particolare , dietro al primo albero, che gli 
fifa avanti, e lafcia tutto il refio del corpo alla 
fcoperta, lufingandofi, perch’ei non vede chi lo 
perfeguita , d’efier ficuro . 

Cav. Signore , è egli vero , che lo ftruzzo , 
come dicefi comunemente , fi manichi il ferro, 
e che il digerifca ? 

Cont. Lo ftruzzo inghiotte ficuramente qual- 
che pezzetto di ferro , ficcome gli altri uccel- 
li ingollano fpefle volte de’ falfolini . Ma non 
credo, che il digerifca . Quel ferro, o quel ra- 
me, ch’egli tranghiotte, non gli dà alcun nutri- 
mento , l’aiuta bensì a ftritolare , e macinare 1’ 
altre vivande, cfte gli fi pofano fullo ftomaco, 
ficcome ancora a temperare il calor ecceftìvo , 
che lo predomina , ed a durare , mediante il 
fuo pefo , i canali , onde il cibo poffa paffare 
negl inteftini . 

Conte f. Prima d’abbandonare lo ftruzzo , a cui 
s’è data fin ora la quadra , convien pur dargli 
quella lode , che per noi fi può . Egli ci appre- 
sa delle belli ffime penne , non meno larghe , 
che lunghe, parte bianche, e parte nere, le qua- 
li fi poifon beni filmo tignere d’ogni colore . S’ 
adornan con effe i fopraccieli de’Jetti, le canto- 
nate de’baldacchini , 1 berrettoni de’fanciulli , ed 
i cappelli de’cavalieri . Le dame Inglefi fe ne fer- 
vono per far fare delle vaghifiime ventole ; e i reci- 
tanti delle tragedie ingrandifcono per mezzo di 

effe 
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i effe la propria datura , la quale altramente com- Glt Uc * 
parirebbe in fulla fcena affai gretta , ed inde- ctLU *‘ 
gna di quel carattere, cui foftengono. 

Ora, Signori miei , poffo dire d’ avervi dati 
due uccelli molto diverfi. Uno è' il più piccolo, 
e l’altro il più grande di quanti mai le ne trova- 
no . A voi da adeffo lo feerre fra quedi due eftre- 
mi quelli, che più v’aggradano. Il campo cer à 
tamente è fpaziofo . 

Ptior. Egli è tanto vado, ch’io mi vi perdo. 
L’abbondanza medefima m’imbarazza. 

Contef. Orsù , giacché tutto v’accomoda , per- 
mettete , ch’io didribuifea a ciafchedun la fua 
parte . Il Signor Priore , come uomo di buon 
gudo, avrà la bontà di metterci in modra que- 
gli uccelli , che fon più dimati , o per la dolcez- 
za del canto , o per la vaghezza delle lor pen- 
ne. Vero è , che noi gli faremo quitanza , s’ei 
ne dirà due parole intorno aH’ufignolo , e al pa- 
vone. Così non fi potrà lamentare della fua quo- 
ta . Il Signor Conte , da buon cacciatore , ragio- 
nerà degli uccelli da preda . Il Signor Cavaliere 
m’ha zufolato negli orecchi, ch’io gli lafci quei 
di paffaggio . In queda guifa mi par , che ne 
i avremo di tutte le forte ; fe pur qualcuno non 
vorrà fare a queda derrata una giunta, con ac- 
i codarvi il pipidrello, ed il gufo. 

Prior. Fra quanti uccelli fi trovano al mon- 
do , i più godibili certamente fon quelli , che 
han ricevuto il dono del canto , e della favella . 

Ma per quanto piacere ciafcun di quedi ne dia , n r0 ii. 
niuno arriva cerò alla dolcezza dell’ufignolo . Egli gnuoie . 
da fe folo adegua il valore di tutti gli altri d’ 
accordo. Dopo di aver intefa una belliffima fin- 
fonia di drumenti, fi reda come incantati a fen- 
tire un eccellente violino, che fuoni a folo. Fi- 
guratevi, che il Tartini, o il Laurenti in mez- 
zo 
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Gli Uc- 70 ; . irmùniofo concerto cominci a fonar da 

celli • f c f 0 ] O) e frappi fuora con uno di quegli arpeg- 
gi, per cui fi fa far diftinguere da tutti gii altri. 
Ognuno allora fi mette in orecchi , e fia a bocca 
aperta a afcoltarlo . S’ammira non men la forza 
impareggiabile , con cui tocca , e pronunzia tutte 
le voci , che la dolcezza infinita , con cui le ac- 
compagna. Voi lo fentite continuamente diver- 
fificare il fuo fuono . Ogni nuova grazia prende 
rifalto dalla precedente , ed apprefta un foave 
pafTaggio a quella , che fegue . Porta le orecchie 
di chi l’afcolta d’eflafi in eftafi . La mufica ve- 
ramente ha delle dolci attrattive per tutti : ma 
i dilettanti della medefima diftinguon beniffimo 
tutte quante le confonanze , e fan trovare un* 
orcheftra intera in un folo finimento . Or così 
appunto addiviene del canto armoniofo degli uc- 
celli . Dopo che fi é fentito un bel concento di 
voci , celebranti a coro pieno l’autore della na- 
tura , e preconizzanti le cotidiane beneficenze di 
quel buon padre, che li nutrifee , fi prova un 
nuovo diletto , a lentir l’ufignolo , che fcappa fuora 
verfo la fera con varj mottetti a folo, eprofegue 
a folfeggiare quafi tutta la notte. Direfie , ch’ei 
conofceife il valore de’fuoi talenti , e che bramo- 
fo di fare all’uomo una cortefe finezza , e d’ap- 
pagare ad un’ora fe fteflò , fi compiacefie di prin- 
cipiar a cantare , quando tutti gli altri fi tac- 
ciono. Il fuo più bell’efiro fi defta, allorché la 
natura è tutta quanta in filenzio . Allora gli 
vien la gana , e fa fentire il fuo forte fu tutti i 
tuoni . Pafia dal grave all’acuto , dall’allegro al 
patetico, da’trilli più gorgoglianti , e vezzofi , 
a’fofpiri più languidi , e lamentevoli : e quindi 
ripiglia il naturale fuo brio. Verrà a taluno la 
fantafia di pur conofcere un mufico tanto gra- 
ziofo , che ricrea colla dolcezza del canto tutta 

la 
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la gente mattina e fera . Lo va cercando coll’ 
occhio, e il furbectello s’afconde. Così è. I gran 
talenti han Tempre del capricciofo . A fentir la 
fua voce , e non vedere il fuggetto , voi gli da- 
refte > Tenz’ altro, un petto di bronzo, ed orga- 
ni, per così dire, d’acciaio. Altramente, come 
potrebbe egli. mai mandar fuora un metallo di 
voce così iunoro , e fomentarlo con tanta gra- 
zia , con tanta forza , con tanti vezzi , e con tan- 
to brio per più, e più ore? come mai, per dir 
tutto in una parola , intavolare una mufica a 
tante chiavi? E pur non è altro, che la picco- 
la gorgia d’un ben minuto uccelletto quella, che 
lenza ltudio , fenza maettro , e fenz’apparecchio , 
fa fentir tutti quelli miracoli . 

Or quel piacere, che il rufignolo ne appretta 
all’orecchie , il pavone l’appretta all’occhio . E’ 
vero, che il gallo , la marigiana , l’alcione o 
piombino , il calderugio , il fagiano , e molti 
altri uccelli di fimil fatta fono adorni di vaghif- 
fime piume; e che la grazia , e varietà de’loro 
abbigliamenti rallegra la villa. Ma al comparir 
del pavone, ruttigli altri fi poflono afeondere. 
Quella fua tetta non men briofa , che altera ; 
quella fveltezza di vita ; quella varietà di co- 
lori , onde il fuo corpo è guarnito ; quegli oc- 
chi, e quel cangiante, che fi rimira nella fua 
coda ; quell’oro, e quell’azzurro , che d’ogn’intor- 
no gli brilla ; quella vaga ruota , ch’ei gira con 
pompa; quel luo contegno, che fpira maeftà ; 
quell’accortezza medefima di far vedére le fue 
più rare prerogative in una piena aflemblea , che 
fpinta dalla curiofità gli fa cerchio per vagheg- 
giarlo, fon tutte cofe fingolari , ed allettative. 
Quell’ uccello forma da per fe folo un teatro . 
E pure , eh’ il crederebbe ? 11 pavone , con tutti 
quelli lufinghevoli allettamenti, è capace d’an- 

uoia- 


Gli Uc- 
celli . 


Il Pavone, 


Digitized by Googl 


C l i Uc» 

CELLI . 


Gli uccel- 
li da pre- 
da. 


44 lo Spettacolo 

noiare , e fpiacere . La converfazione norv tro- 
va in cffo alcun pafcolo . Egli non fa , nè cinguet- 
tare , nè cantare. La fua voce è fpaventevole : 
urla in una sì fatta maniera , che dordifee i 
circodanti : laddove la paffera , il fanello , il 
capinero, ed il perrocchetto , colle loro maniere 
più modelle, e più femplici , fon capaci di con- 
vivere con erto noi delle quindicine , o venti- 
ne d’anni , fenza venirci mai a noia . Colloro 
han dello fpirito , e della ciarla , e tanto ba- 
da. Certi bellimbudi, buoni da niente, oven- 
gon poco graditi, o predo dufano la converfa- 
zione . 

Ma giù ho parlato anche troppo d’abbiglia- 
menti, e di mufica . Quelle non fon materie 
confaccvoli alfelfer mio . Il Signor Conte avrà 
affai più grazia a difeorrere degli uccelli da pre- 
da . Il loggetto è veramente proporzionato al 
carattere d’un Cavaliere. 

Cont. L’ulò , che fi fa degli uccelli da pre- 
da, è un de’più nobili , e forfè ancora de’ più 
giovevoli fpalfi , che polla prenderfi un galan- 
tuomo. S’é trovato il fegreto di mettere a fratto 
lamedefima voracità degli uccelli, e di ricavar- 
ne del profitto, e dell’utile; (rr) imperciocché, 
o s’impiegano a fperperare quegli uccellami, che 
non ofando far guerra , fe non a volatili più pu- 
fìllanimi, fi chiamali vigliacchi , (come i nib- 
bi ed i corvi , che non fe la prendono fe non 
co’piccioni , e co’polli ) o s’ adoprano a depreda- 
re a prò nodro quel faivaggiume , la di cui 
carne è più fquifita a mangiare, ma che ci da 
alla lontana , ed alle nollre tracce con ogni du- 
dio s’invola; ( efempigrazia la pernice , e ’l fa- 
giano . ) Per tutte due quede cacce fi fa capitai 
del falcone, del girifalco , del terzuolo , dello 

fmer- . 

( a ) Divertimenti dell» campagna T. j. 
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■ fmerlo, dello fmeriglio , dello fparviere, e dell’ G «-» U*. 
aftore. Ma il falcone, e fattore fono i miglio- CELW « 
ri , e i più ufuali di tutti gli altri . Il falcone, 
co’primi cinque, che ho nominati di fopra , vo- 
lano altiflìmi , e s’impiegano in varie forte di cac- 
ce; (a) alcune delle quali fon desinate a pren- 
der l’airone, ed altre a far preda 'del nibbio ,• del- 
la farchetola, oarcaza, del gufo, e limili . Ma 
quella forra di cacce porta della gran fpefa , nè 
Sconviene, fe non a’Principi , oa’gran Signori . 

L’Aflore per lo contrario s’adatta alle cacce di 
balio volo. Egli è un animale altutilfimo ; uc- 
cella per lo più alle pernici ; e fornifce la car- 
niera di fquilìti uccellami. Un gentiluomo pru- 
dente lafcia il falcone a’Principi , e s’attiene all’ 
allore. 

La maniera, con cui tutti quelli animali s’ad- La manie* 
delirano, e lì pongono in ufo, è molto curiofa . ra d ’ am * 
Quei , che s’allevano per un sì fatto efercizio , piceno 
o fono nidiaci, o fon bofcherecci . Nidiaci, o da preda, 
novellini diconfi quelli , che fi fon prefi nel ni- 
dio, donde non fono ufciti mai fuora. Bofche- 
recci s’appellano gli uccelli di libertà , e che fi 
prendono alla forelìa . Quelli ultimi fon più dif- 
ficili a farfi manieri , cioè a dire ad agevolarli . 

Ma colla pazienza, e coll’ indullria s’arriva pu- 
re ( come fuol dirli in termine di falconeria ) a 
renderli manieri , e farli fare a nollro modo . 

Se mai folfer troppo feroci , s’affamano , nè fi la- 
nciano mai dormire per tre , o quattro giorni con- 
tinui , ftando dì e notte con elfo loro; e in que- 
ftaguifa s’addomeftican col falconiere , ed arriva- 
no a fare tutto ciò, ch’egli vuole. La fua Prin- 
cipal cura dev’elfere d’avvezzarli aliar faldiin fui 

* pu- 

( i 1 Una caccia non altro, che l’accompagnamento de’ 
còni, e de’cavalli, per far levare la preda , c per prendere 
■alcune fpczie di falv»£ginc • 
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pugno, a prender l’ambio , quand’ei dà loro la 
morta , ed a tornare ad ogni fuo cenno in fui me- 
defimo pugno . Per impedir, che non fuggano 
allorché li richiama , fi tengono da principio le- 
gati per una cordicella, e ipaghetto, di nove 0 
dieci pertiche di lunghezza ; nè quella fi lafcia 
mai ,• finché non'fon bene aflìcurati , e non man- 
cano più di tornare al richiamo del falconiere . 
Ma per ridurre il falcone, e gli altri uccelli da 
preda a up tal termine , convien zimbellarli . 
Sentite ora che cofa fia il zimbello , e in che 
maniera s’adopri. 

Il zimbello non è altro , che un pezzo di car- 
tone , e di legno , fornito di becco , d’ artigli , e 
d’ale. A quello uccello pollicelo s’applica fem- 
pre una leccornia, che porta adefcareil falcone: 
cd ogni volta che fi vuol richiamare , o far ch’ei 
torni ’n fui pugno , fi gira * o fi fventola per aria 
il zimbello , ficchè vedendolo , e fentendo ad 
un’ora il cenno a lui noto, per l’ingordigia del- 
la fopraccennata leccornia , tortamente v’imbroc- 
ca . Col progreflò del tempo la fola voce del fal- 
coniere è ballante a farlo tornare. Quella mal- 
fa di piume , ond’è guernito il zimbello , chia- 
■ mali comunemente col nome di logoro. Volen- 
dofi dunque avvezzare il falcone alla caccia del 
nibbio , o dell’airone , o della pernice , gli fi pre- 
fenta un zimbello, il cui becco, ed artigli imi- 
tino la figura di detti uccelli , e fi ricopre d’un 
logoro , cioè a dire delle penne di erti . Per ade- 
fcar poi l’uccello alla detta preda, s’applica del- 
la carne di pollartro , o qualche altra leccornia 
al zimbello , ma fempre s’afconde fotto il logo- 
ro, che vale a dire fotto le piume dell’animale, 
che già s’è prefo di mira . Si condifce oltre a 
ciò la medeuma leccornia, o con zucchero , 0 
eoa cannella, o con midolla, ocon altri ingre- 

dien- 
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dienti proporzionati ad incitare il falcone più to- Glt 
ito a quella preda, che a un’altra ; intantochè CELLI * 
a lungo andare, dove fi tratti di cacciar da ve- 
ro, egli s’avventa alla detta preda con un ardo- 
re incredibile . Dopo d avergli fatto fare per tre 
o quattro fettimane di feguito quello efercizio 
dentro una danza, o nel recinto d’un giardino, 
s’ incomiqcia a provarlo a campo aperto . Gli 
s’attaccan de’fonaglioli a'picdi , per eirer meglio 
avvertiti di tutti i loro andamenti . Si tien fem- 
pre imbacuccato, cioè a dire colla teda, e cogli 
occhibendati di pelle, acciocché non veda quel, 
che fi vuole occultargli: etodoche i cani han 
fermata , o latta levare la preda , di cui fi va 
in traccia , il falconier lo sbavaglia, e gli da 1’ 
ambio verfo di effe. O allora sì , eh’ è un pia- 
cere a vederlo vogare , drifeiare , caracollare , on- 
deggiare , ed elevarli in varie pettate fin alla mez- 
zana regione dell’aria , tanto che a poco a poco 
fi perde affatto di vida . Stando così a cavalie- 
re,- elplorai moti della fua preda, che attefa la 
lontananza del fuo nimico fi rafficura ; é quan* 
do men fe l’afpctta , le falta addodo con tanta 
furia, che pare una freccia: l’ invede, la gher- 
mifee , l’afferra , e la porta al fuo padrone , che 
lo richiama. Siproccura, in particolar fu’princi- 
pj , di dargli , appena tornato in fui pugno , parte 
della fua preda ancor calda, o fe non altro, il 
ventriglio ,'e gli entragni . Quede ricompenfe , 
accompagnate da molte carezze del falconiere, 

10 confortano a far bene l’uficio fuo , a non effer 
difpettofo, e caparbio, efopra tutto a non cor- 
fela via , per non tornare mai più , come pur 
troppo talora fuccede. 

Ma fo un gran torto al nodro Signor Cava- 
liere , a trattenerlo sì a lungo fopra una caccia, 
che avrà veduta infallibilmente più volte . 

Cav. 
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Gli Uc- Cav. Certo , che con mio gran piacere l’ho 
celli, ve ^ u j. a . ma non cra p Cr jj i n f orma to della 

maniera , che fi tiene a a'ddifciplinare cotefte raz* 
ze d’uccelli ; ed ora fon curiofo di fapere qual 
metodo oflervi quel gentiluomo, noftro vicino, 
che ha quel ferraglio d’aironi , per avvezzare i 
fuoi falchi ad uccellare alle lepri , aconigli , e a 
tutti gli altri animali. 

Cont. Ciò, che voi dite , fuona in termine di 
falconeria metter il falcone al pelo. Vi fon pe* 
te* IV ™ de’falconi , che fi mettono , tanto al pelo , 
celio al quanto alla penna, cioè a dire s’addeftrano ad ug- 
peio,e all» celiare tanto alle lepri, quanto a’ fagiani , e a 
penna. 0 g n i a ], tra fp CZ ; e f a l V aggina . La cofa non è 
difficile . Quando il falcone s’è di già agevola- 
to , fi piglia una lepre viva , e le fi fiacca 
una gamba , o veramente una pelle di lepre ri- 
piena di borra, ed applicandovi un pezzo di car- 
ne di poi Iaftrello , o qualche altra lecconeria, che 
fia capace d’aefcarlo , s’attacca per una funicel- 
la ben lunga alla capezza d’un cavallo , e fi fa 
correre - a Ipron battuto. Venendo così trafcina- 
ta la detta lepre ( o vera , o pofticcia , che fia ) 
dal cavallo, il falcone la crede unk lepre viva, 
„ che fugga, e le s’avventa alla vita . In quella 

guifa egli impara ad uccellare alla lepre , ed a 
riconolcerla al pelo . 

( a ) Ma il gentiluomo, di cui parlavate, è 
giunto ancora piò oltre . Egli ha avvezzato de’fal- 
coni alla caccia de’daini , de’cinghiali , ed anche 
de’lupi : il che ne apporta in certi tempi un grand’ 
utile , fpezialmente allorché i lupi , multipli- 
candofi più del folito , infettano la campagna . 
Sentite di grazia, com’egli fav 

Avvezza a buon’ora i fuoi falconi novelli a 
cibarli fol di quell’efca , che ha lor preparata den- 

. tro 

{ * ) Gemelli Cancri Jom, 2 pag. 253. 
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tro la cafOi 'de^lf- 'occhi , o d’un lupo, o d’un Gli Uc. 
cinghiale , o -d’uri daino'. Serba a tal effetto la CELU • 
pelle del primo animale , . che gli riefee d’ucci- 
dere, e facendola riempier di borra, lice hè paia 
deffo, non da da mangiare al falcone, fuorché 
di quel fibo , eh’ egli htf inferirò^ nella cavità 
della teffa di quella fiera porticela, e fa, che 
fe lo vada a beccare per la detta carta , o bu- 
co' degli occhi. Quindi principia a far muove- 
re adagio adagio il mentovato zimbello, men- 
tre il falcone vi Ila mangiando . tgli allora non 
l’abbandona : e sì l’avvezza a ftar faldo , an- 
corché il faccia correre , o rinculare a gran partì. 

Sa , che perderebbe il fuo parto , fe egli l’ab- 
bandonarte : ond’è , che la fua rterta ingordi- 
gia lo rende indultriofo ;■ ed attento a pian- 
tarli tenacemente in fui cranio, per aver cam- 
po di ficcare il fuo becco dentro la cafla dell’ 
occhio , tuttohè l’animale fi muova . Termi- 
nato quèfto primo efercizio, il nortro gentiluo- 
mo attacca per una corda quella fiera polliccia 
ad una carretta, tirata da un cavallo, che cor- 
ta a briglia fciolta . Il falcone fta pur faldo ad- 
dortfo alla preda , nè reità mai di mangiare . 
Menandoli poi a caccia , non manca d’ avven- 
tarli alla prima fiera, che incontra, e di pian- 
tarfele torto in fui cranio , per poterla beccare 
ne gli occhi . Così la tormenta , e la ferma , e dà 
agio al cacciatore di forprenderla , e d’ammaz- 
varia a man falva, effendo allora più intenta a 
Ichermirfi dal rortro dell’uccello, che dalle ma- 
ni del cacciatore. 

Cav. Se così è , fi ricava maggior profitto 
da gli uccelli di rapina ,] che da quanti cani fi 
trovano . 

, Prior. Si procede ancora più avanti. S’arriva a 
farfi imbandire la tavola dalle medefime aquile , 

Tom, II, jD . ferii 
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fenz’averle addifciplinate . ( a) Io per me ho co 
nofciuto un gentiluomo , ìlqilal faceva una lau- 
tiffima menfa alle fpalle d’un nuovo provvedi- 
tore, omaeftro di cafa, cioè adire d un aquila. 
Ella lo forniva delle piò prelibate vivande , che 
gli veniffero in tavola. 

Cav. Cotefto voltro maellro di caia dovevs 
avere una cera da ’mperadore . - . r s . 

Prior. Sentite qual foffe il di lui fervido , e 
quale la ricompenfa. In quel viaggio, eh io vi 
dicea a quelli giorni paffati , m’accontai con un 
gentiluomo affai dilettante di novità, il quale, 
prima d’arrivar a Marfiglia, volle vifitare tutte 
fanticaglie diNimes. Si prefe la via di S. Fio- 
ro, per indi paffare a Menda, che fituata nel- 
la Provincia di Gevaudan , e poi corteggiare 
le Cevcnne . Or , come quel nobil uomo avea 
un'incumbenza incaricatagli dalla Corte , co- 
sì fu trattato per tutto con gran diftinzione. 
Un ufficiale di rango , il quale abitava poco 
lontano da Menda , l’ invitò a trattenerli per 
qualche giorno in cafa fua , e gli^ fece de fon- 
tuofi regali. Nel primo palio, ch’ei ci appre- 
ttò, offervammo non fenza qualque atto d’am- 
mirazione, che tutto il pollame , e falvaggiu- 
me , che ci veniva in tavola , era mancante , 
o del capo , o d una cofcia , o d un ala , 0 di 
qualche altra porzione . 11 cortefe ufficiale , 
notando il nollro rtupore , prefe graziofamen- 
te motivo di dirne , che aveffimo la bontà di 
feufar l’ingordigia del fuo mallro di cafa , che 
voleva fempre effe re il primo ad affaggiar le vi- 
vande , eh’ egl’ imbandiva . Gli domandammo 
chi folfe mai quello fuo mallro di cafa ? Ed 
egli, vedendo, che gli fi dava la quadra fopra 

que- 

( a ) Memor. delia vita dei Signor A-oftino de The» 
lib.4. cari. 157. lUii SynopGs oietbod, aviutn pag.tf. 
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quella nuova moda di fcrvire , prefe a parlare così .Gl» U<*r 
In quelli paefidi montagna (i quali per altro CELU * 
fono i più fertili di tutto ’ì Regno ) l’aquile han 
per coftume di fare i lor nidi per entro le cre- 
pature di certe rupi inacceffibili , dove a mala 
pena un fi può inerpicare a forza di fcale , e d’ 
uncini . Quando i pallori gli hanno allumati* 
fabbrican tortamente delle cafupole , per fal- 
varfi dalla gran furia di quegli uccelli feroci * 
che portan la preda a’ioro aquilini . Il mafchio fi 
prende il pensiero di nutricarli per lo fpazio di 
foli tre mefi ; ma la femmina profegue ad alimen-* 
tarli con pari follecitudine fin che fi trovino in 
flato d’ufcir fuora della fua tana, e procacciarli 
ilfuo vitto. Allora li caccian via, gli addeftra- 
no al volo , e quando li vedono in pericolo di 
cadere, lifoftengono, o cogli artigli, o coll’ale* 

Per tutto quel tempo , che gli aquilini Hanno 
nel nidio , 1 lor genitori vanno alla bufca per le 
campagne circonvicine. I noftri cortili , le no- 
ftre Halle , ed i noftri polla; non fono da’loro affai- 1 
tificuri. Capponi, galline, anitre, agnelli, ca« 
pretti, porcellini di latte , tutto fa per loro . Por-* 
tan via ciò , che poifono , e ne fanno la diftribu- 
zione a’ior parti. Ma il più forte del lor bottino 
fi fa alla forefta . Quivi fan preda di fagiani * 
di pernici , di (lame , di marigiane , di lepri, 
ed anche di teneri capriuoli . Or non fi tolto i 
pallori vedon , che il padre , e la madre fono 
ufciti fuora del nidio, che drizzano delle fcale , c 
inerpicandoli meglio , che poifono , fulla rupe , 
portan via quel bottino , ch’era detonato per 
gli aquilini nidiaci, e vi lafciano folamente gli 
entragni di qualche animale . Ma , ficcome non 
polfon eflere tanto leiti , che prima di quello 
fatto , o i genitori , o la prole non n’abbian de- 
cimata qualche porzione , cosi quc’ pallori non 
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■ riportan la preda mai intera . Quello difcapito 
vien però ricompenfato colla fqumtezza di dette 
carni , le quali fon molto più faporite di quel- 
le , che vendonfi in fui mercato . DilTe , oltre a 
ciò , il mentovato noftr’ofpite , che quando l’aqui- 
lotto è giunto a fegno di corfelavia, (il che non 
fuccede , le non che tardi , per elfergli tolto quel 
nutrimento , chcra follanziofo , e lafciatogli un 
cibo arido, e poco buono ) i pallori l’incatena- 
no dentro il nidio , affinchè i genitori abbian 
motivo di portarvi la folita preda , finché alla 
fine fluii d’un figliuolo , il qual non finifce mai 
di dare a’medefimi dell’aggravio , e del dillurbo , 
prima il mafchio, e poi la femmina i’abbando- 
nano . Il padre va a piantar le fue tende in al- 
tra parte : la femmina va a ritrovare il fuo fe- 
dele compagno ; e sì l’amore de’nuovi parti can- 
cella in loro l’affetto della prole primiera , la 
qual fi muore di fame nel nidio , dove i pallori 
non fé la portino a cafa per compaffione . 

Quello è quanto ci alleverò il gentiluomo fo- 
praccennato , foggiugnendo , che tre o quattro 
di quelli nidj eran ballanti a fargli fare ogni dì 
una lautiffim 3 tavola per tutto l’anno . Quindi 
è , che in vece di mormorare contro il creato- 
re dell’aquila e degli avoltoj , lo ringraziava 
infinitamente , d’aver fatti nafcer quelli anima- 
li nel fuo vicinato , annoverando fra le annua- 
li fue rendite quanti de’ loro nidj fi trovavano 
nelle fue terre j 

, Cont. A propofito dell’aquile : nonfapete. Si- 
gnor Priore, che noi abbiam qui un aquilotto, 
che comincia a volar da fe ì Parlo del Signor 
Cavaliere , che flamattina è venuto nel mio llu- 
dio a fcartabellare i miei libri , a far delle ricerche y 
a confrontare gli autori , a fcrivere , ed a com- 
porre, Oramai non ha più bifogno di difciplina. 
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Cav. Ah ! Signore, chiamatemi piuttofio aqui- c LI 
lino nidiace , poiché non ho veduto ...... CELLI * 

Dei redo , ero venuto a confultare i vofiri li- 
bri , per la curiofità di fapere > dove , e come le 
la palfaflero le rondini , e molti altri uccelli di 
quella fatt£, che . fi vedono per alcun tempo ne’ 
nollri paefi , e poi tutt’ in un tratto fparifeono . 

Sentite ciò , che ho potuto raccorre in ordine a 
quello particolare . 

Tragli uccelli ,'che diconfi volgarmente di paf- 
fo , ve n’ha di quelli , che amano i climi f reddi , e 
di quelli , che cercano i temperati , e forfè ancora 
i più caldi . Alcuni poi fi compiacciono di paffar da 
un paefe all’altro, a norma delle llagioni > e de’ 
pafcoli, che gl’invitano a dimorare ora quà, e 
ora là . Altri varcano il mare , ed intrapren- 
dono de’viaggi lunghi fpropofitati . Tra quelli 
uccelli paffeggieri i più noti fono le quaglie, le 
rondini, le mangiane , i germani, l’accegge, e 
le grue. Ve ne fono però di molti altri. 

C a ) Le quaglie nel cuor della primavera paf- 
fan dall’Affrica nell’Europa, per quivi godere 
una fiate più temperata , e più mite , che là 
non è . Verfo’l fin dell’autunno fe ne tornano per 
lo mare mediterraneo in Egitto, ed in Birberia, 
dove trovano un dolce clima, ed in tutto fimi* 
le alla temperie del paefe , donde fi partono , 
allorché il fole ivi fi trova nell’equatore . Le qua* 
glie fe ne vanno mai Tempre a fiorini , ficchè 
paiono alcune volte tante nuvole, che paifino. 

I vafcelli ne fon fovente tutti coperti , e i ma-* 
rinari le acchiappano fenza punto di fatica. 

Le rondini tengono un metodo differente . Si L« romli* 
pretende , che la più parte paifino il mare . Ma ^veri™ 
dalle relazioni d’Inghilterra , e di Svezia, s’ha 
per cofa certa, che quafi tutte, o almeno quej- 
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le de’paefi piò fettentrionali non efcon fuori dell' 
Europa, ma fi nafcondono dentro a certe buche 
fotterranee , e s’aggroppano l’una coll'altra , incro- 
cicchiando zampa con zampa , e becco con bec- 
co. ( a ) Se ne Hanno così ammucchiate in cer- 
ti luoghi remoti, e fuori di mano, dove talora 
fi trovano tutte allagate , e fopraffatte dall’ ac- 
que . Ma ficcome han l’avvertenza di premu- 
nirli contro sì fatti accidenti , coll’untarfi ben 
ben le piume di quell’olio , che già fi difle , 
e d’aggomitolarfi come tante pallottole , tenen- 
do la teda appiattata , e ’l dorfo fcoperto ; co- 
sì vengono a lìar ficure , non pur fott’ acqua, 
ma fotto’l ghiaccio medefimo. Stanno adunque 
così aggranchiate tutto l’inverno, fenza muoverli 
punto punto . Il cuore però feguita fempre a 
palpitare, ed al ritorno della primavera, i primi 
caldi le fanno fgranchiare . Allora ritornano al 
confueto fuo albergo , e tutte vanno a trovare 
il fuo paefe, il fuo villaggio, o la fua città, ed 
il fuo nidio. 

Quanto alle mangiane , e alle grue , all’ ap- 
prcflàrfi del verno , vanno ancor elle a cercare un 
clima piò dolce. S’adunano tutte quante in un 
giorno determinato , come le rondini , e come 
le quaglie : sloggiano di conferva ; ed è una co- 
fa molto graziola a vederle volare . Formano 
per ordinario una ben lunga colonna, che s’af- 
fomiglia alla lettera I ; o veramente due linee 
rette riunite in un punto, aguifa d’un’ V arro- 
vefciata. Quella marigiana , o quella grua, che 
forma la punta di quella lettera, rompe l’aria, 
ed agevola il palfo alle, fuffeguenti . Ella però 
noniolìien quello pefo, che perbrev’ora. Quin- 
di 


( a ) V. la relazione fatta alla focietà Reale di Londra 
#’i*. Fcbbr. 171]. Tranf. Filofof e giornal. ik’letter. 1666. 
e 16J7. 
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di fe ne patta alla coda , ed un’altra fubentra Gli Ue« 
in Tua vece alla tetta. Si contano di quetti uc- CElu * 
celli molt’ altre aftuzie : ma il Signor Conte 
m’ha conlìgliato ad aggiugnervi poca fede , e 
così m’ha alleviato d’una porzione del mio con- 
tingente. 

Conte f. Ho fentito più , e più volte decorre- 
re di certi pigmei , niente più alti d’un piede 
e mezzo , i quali fi dice , che muovon guerra 
alle grue, quando ette approdano lungo le fpiag- 
ge del Mar Rotto . Coftoro fi chiamano ( fe mal 
non mi ricordo) monnini. 

Pnor. Che monnini? che pigmei? Sono ber- 
tucce , che fi battono colle grue per difefa de’ 
fuoi bertuccini, a’ quali ette uccellano. 

Conte f Quantunque io fia ufata a vedere 
ogni anno le rondini a raunarfi in un giorno de- 
terminato d’ autunno per- marciar di conferva , 
ed abbia più e più volte offervati diverfi fior- 
ini d’uccelli in viaggio ; ciò non ottante ne re- 
tto Tempre trafecolata . In vedendoli varcare i 
mari , e trapaflare di regno in regno , non fo , 
s’io più mi debba ammirare , o la poderofa lor 
lena, per cui refiftono a così lunghi viaggi, o 
vero il metodo , con cui fi regolano nel cam- 
1 mino. Chi mai può aver detto a gli uccelletti 
novelli , che quanto prima han da lafciare il 
lor paefe natio , e trasferirli in una terra ftra- 
niera? Per qual motivo , quei che fi trovano 
in gabbia , travaglian tanto nel tempo della par- 
tenza, ed imbronciano, per non poter andar via 
infieme cogli altri ? Chi di loro fi prende il pen- 
fiero di raunare il configlio per aggiornare lo 
sfratto ? Chi fuona la tromba per annunziare 
al popolo la .rifoluzione già prefa , affinchè ognu- 
no fi metta all’ordine ? Hann’eglin forfè un lu- 
nario, che additi lor la ftagione, ed il giorno, 
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gli Uc- c he debbon metterli in volta? V’ha egli fra Io» 
CELLI * roun qualche maelfrato , il qual loprantenda al- 
la difciplina, che dee offervarfi , e che s’ofler- 
vacon tanta elattezza ? In fatti, prima che l’or- 
dine fu pubblicato , niunoardifce di diloggiarc. 
(/t) Paffuto il giorno della partenza, non com- 
parifce , nè un trafgrefiòre , né un defertore . Ol- 
tre di che , fon forfè provvidi d’una nota , do- 
ve fia fcritta la regola da tenerli per ftrada ? 
Hann’eglin contezza dell’Ifole, ove approdare, 
per ripofarfi , e per prendere i lor rinfreschi ? 
Sono per avventura forniti d’una buffala* onde 
tenerfi infallibilmente verfo la Spiaggia. , ove di- 
segnano d’arrivare , fenza che le piogge , i ven- 
ti , le nebbie, e la tenebrofa ofaurità di più, c 
più notti li traviino dall’intraprefo cammino? 
In fomma , fon eglin dotati d una ragione Su- 
periore all’umana ? Conciofiacofachè l’uomo non 
s’arrifica a fare un tal puffo fenza un mondo di 
macchine, di cautele, e di provvifioni . 

Prior. Eh ! Madama ; Gli uccelli non han- 
no nè note, nè bulfale, nè intendimento . So- 
no diretti da Dio, e tanto balta- Egli è, che 
infpira in loro un metodo particolare , ed una 
qualità di fentimenti proporzionati allò dato di 
ciafchcduno. 

Cont. Chi pub negarlo? Se le loro operazioni 
fofl'er dirette dalla propria ragione ; o fe Iddio 
gli avelie abbandonati al lor talento particola- 
re , non fi vedrebbe in effi quell’uniformità di 
maniere Sempre collante , che tanto s’ammira , 
e tanto largamente fi eltende . 

Prior. Certa cofa è , che le tutti gli uccelli d’ 
una medefima Spezie avellerò in femedefimi un 
principio di raziocinio , il qual regolafl'e la far con- 
dotta , come l’abbiamo noi, per regolare la no- 

ltra , 

( a ) Dicliiaraz, ddi’opcr. de’ 6 . giorn. 
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{Ira ; ragionando ciafcun di -loro a fuo modo , 
come facciamo noi ; fi ravviferebbe tra loro quel- 
la diverfità d’operazioni , che fi ravvifa tra gli 
uomini. Le rondini della China s’atterrebbono a 
un ordine d’architettura differente da quello delle 
Francefi . Predominerebbe in alcune di loro il 
gulto Afiatico , in altre il Greco, ed in altre il 
Romano . Qaelle di Francia , e d’Italia fareb- 
bon Tuniche a poffedere quello buongufto, e ri- 
mirerebbon con occhio compallìonevole l’archi- 
tettura Chinefe . Che più ? Nella mcdefima 
Francia le rondini Parigine fi recherebbono ad 
onta il fabbricare ^ ed il vivere all’ufo delle rondi- 
ni Provenzali . Quelle inventerebbono fenza dub- 
bio le mode: quelle fi lludierebbono d’imitarle: 
ed allora verrebbe in telta alle prime diven- 
tarne delle nuove , dando la quadra alle vec- 
chie, e tacciandole di ridicole, o di Gotiche. 
Oltre di ciò , fe le rondini foffer dotate di ra- 
ziocinio , fi vedrebbe tra loro una fpezie di fu- 
periorità , e di fubordinazione . Le più giudi- 
ziofe , e quelle , che aveffero -maggior talento 
delle altre, acquifterebbono i primi polli . Quin- 
di avverrebbe, chele rondini graduate non vor- 
rebbono metterli a mazzo colle inferiori, e pre- 
tenderebbono di non aver l’aggravio di lavora- 
re, al pari di loro. Affetterebbono una maggiore 
dilicatezza dell’altre : troverebbono qualche aflu- 
zia, per lifciarfi con più vaghezza le piume, e 
per comparire meglio abbigliate delle volgari . 
Effe fole llarebbono , come luol dirli , in full aria : 
e fempre le più moderne foverchierebbono nel- 
la grazia le precedenti. In breve, fe le rondi- 
ni aveffero una facoltà intellettiva , ogni gior- 
no inventerebbono , riformerebbono , perfezio-' 
nerebbono qualche cofa di nuovo , e farebbo- 
■o, come noi, cento almanacchi, e cento di- 
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fegni i il che nonfidivifano neppur per fogno. 

Conte f Certo , Signor Priore , che avete gran 
ragione di burlarvi delle noftre bizzarrie . L’ 
operar delle beftie è così femplice , ed afferma- 
to , che ognun crederebbe aver elleno l’ufo del- 
la ragione ; ed il nolìro sì capricciofo , e sì fio- 
lido , che pare , fenz’, altro , effer noi irragione- 
voli . 

Prior. Ciò non oflante , fi vede beniflìmo, 
che non per altro le beflie operan fempre a piè 
fermo , le non perchè fon guidate da un’ onni- 
potente fapienza ; e che gli uomini vanno co- 
munemente tallone , perchè diretti da una ra- 
gion limitata , e variabile, e da una libertà fem- 
pre volubile , ed incollante . Ma noi traviamo 
dall’argomento. Torniamo purea’noftri uccelli. 

Cav. Ve n’a forfè qualchedun altro, che me- 
riti una particolare attenzione? 

Frior. Per averne di tutte le forte, mi par, 
che vi reftino folamente gli uccelli notturni . 
Dichiamone adunque quattro parole . 

Tutti gli uccelli prevengon col loro canto la 
levata del fole; e tutti pure predano al fole lo 
flelfo omaggio , quando tramonta, (a) In mez- 
zo al comune applaufo , che fanno tutti alla 
luce , i foli uccelli notturni gli dichiarano aper- 
ta guerra, e come fua capitale nemica la frig- 
gono . Non vogliono averla per teflimone del- 
le loro operazioni ; e intantochè la medefima 
fi fa vedere full’orizonte , Hanno appiattati den- 
tro le grotte più tenebrofe. Quivi afpettano a 
gloria il ritorno della notte , per isbucar dalle 
tane, ove il giorno gli avea confinati ; ed al- 
lora manifefiano il loro giubilo per via di certi 
fchiamazzi , che inducono malinconia , cofter- 
nazione , e terrore nell’animo di chi gli afcolta . 

In 

( a } Dichiarai, dell’of. dc’tf. giora. 
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In fatti ciafcuno di quelli uccelli ha una ma- Gì* Uc« 
niera d’urlare (uà propria (fecondo la diverfità CEIU * 
della fpezie) ma in tutti generalmente è lugubre, 
e fpaventofa . Il loro ftelfo fembiante ha un non 
lo che di fantaftico , di burbero , di tetro , d’ 
agrefte , e nella loro fìfonomia lì legge l’odio 
contro l’uomo, e contro tutti gli animali. Han- 
no per lo più un becco falcato > con certe fe- 
ghe taglienti, onde la preda di già afferrata in 
van s’adopera di fcappare . Si vaglion poi del- 
le tenebre , e della notte per forprendere gli al- 
tri uccelli nel fonno: onde i più forti duran fa- 
tica a fchermirfene , ed i più deboli rellan ficu- 
re vittime del lor furore. Così adunque, unen- 
do la lovercheria alla crudeltà, e la malizia alla 
forza, dopo d’aver vegliato a publico danno, li 
ritirano finalmente , innanzi che ’l lol l^levi, 
nel cupo orrore delle lor grotte , innaccelTìbili al- 
la fua luce . Preferifcono per lo più i cartelli di- 
latatati, e confumati dalla vecchiezza a tutti gli 
altri abituri , quafi che le rovine de’medefimi , 
dinotanti la tralcuraggine de’lor padroni , o l’eftin- 
zione delle famiglie , fieno capaci d’inlpirar fcn- 
timenti di giubilo nel maligno lor genio. 

A contemplar tutte inlieme quelle lor pelfi- 
me qualità , egli è impolfibile non ravvifarvi 
l'immagine degli fpiriti tenebrofi , e maligni , 
che fuggon la luce della verità , e che amano 
tutto ciò , che la offufca ; che s’approfittan del 
noftro fonno , e della noflra balordaggine, per 
divorare l’anime noftre , aggavignandole , e te- 
nendole ftrettamente afferrate con unghie di fer- 
ro i che fi pafcon delle noftre difgrazie, e fcia- 
gure ; e. che non abitan più volentieri, nè con 
maggiore foddisfazione , che ne’ cuori perverfi , 
e in certo modo rovinati . Quello paralello de’ 
Demonj, e degli uccelli viene autorizzato della 
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Gti Uc. bocca dello Spirito Santo, il qual ne confettila 
• Et “* Tempre più nel penfiero , che Iddio, la cui fa- 
pienza è infinita, ha ripieno di lezioni indrut- 
tive, e falutevoli lo fpettacolo, e l’ordine del- 
la natura, (**) Babilonia (dice egli nella Scrit- 
tura) è diventata l’abitazion de’Demon;, il ri- 
cetto di tutti gli fpiriti immondi, ed il ricove- 
ro d’ogni uccello impuro, e maligno. 

Or* ficcome gli uccelli notturni nimicano tut- 
ti gli altri , così da tutti gli altri fon nimica- 
ti * Per la qual cofa non sì tofio la civetta , il 
gufo , il barbagianni , o l’allocco lì trovano in qual- 
che parte fcoperti, o fia , che non abbiano avu- 
ta tutta la necelfaria diligenza d’afconderfi , o 
fia , che i lorofchiamazzi , gli abbiano manife- 
flati che tutti congiurano a tormentarli. Epic- 
edi , e grandi abbaian loro concordemente d’in- 
torno , tutto che rade volte addivenga , che 
qualchedun non ne redi a capo rotto . Quella 
pubblica dichiarazione di nimidà, e di ranco- 
re ferve poi a’cacciatori ad incalappiarne non po- 
chi, che concorrendo alla sbadata a i fchiamaz- 
zi , o veri , o contraffatti di quelli loro mini- 
ci , reflano miferahilmente predati . Concioflìa- 
La caccia, chè l’ uccellatore , dando appiattato in una ca- 
chiurlol 1 P anna > tutta coperta di verdi frafche , e lima- 
ta preffo un bolchetto , vi pianta di qua , e 
di là de’paniuzzi, fu’quali diverfi uccelli d’ogni 
generazione imbroccando , per efler più a tir» 
d’infultar l’inimico > che col fuo fchiamazzare 
gl’ irrita , e cadendo con tutti i paniuzzi non 
bene afficurati per terra, s’ invefeano, e s’im- 

{ liadricciano l’ali , e così perdono la libertà, e 
a vita nelle mani medefime del cacciatore, che 
da oflervando la lor caduta, e s’approfitta del- 
la lor balordaggine , per predarli . 

Cow- 


( a ) Apoca!. iS. 
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Contef. Quella forta d’uccellagione è molto Gn Uc- 
dilettevole- Signor Cavaliere, l’avete mai pio* CELU * 
vata ? 

Cav. So bene, ch’ella lì chiama la caccia del 
chiurlo. N’ho lentito più , e più volte a par- 
lare. M’è Hata pure promelTa: ma fin ora non 
ho avuto, fe non parole. 

Contef. Senz’altro, bifogna cavarvi quella vo- 
glia . ’ 

Cont. Alla più lunga domane . Vi balla egli 
l’animo d’efler in piedi prima della levata del 
fole? 

Cav. Sarò capace di (vegliar quanti liete. 

Cont. Andiamo dunque a ordinare i prepara- 
tivi . 

Cav. Io mi prenderò l’incarico di raunar tut- 
te le gabbie di cala , tutte quelle del Signor Prio- 
re , e quante mai fe ne trovano in quello vil- 
laggio . 

Cont. Non vi pigliate tanti affanni . Vi fa- 
rò portato fin quà tutto il vollro bifogno : ed 
io mi comprometto di farvi avere Tempre più 
gabbie, che uccelli. 


Il Fine del Dialogo undecimo . 
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DIALOGO DODICESIMO . 

Il Conte 

La Contessa j- di Gionvalle. 

Il Priore J / 

Il Cavaliere del Broglio. 

Contef . TNtantochè ftiamo appettandola venu* 
X ta della nofira compagnia , ditemi , 
Cavaliere , di grazia :qualde’due meftieri vi piace 
più ? quel d’accademico ? o quel d’uccellatore ? 

Cav. Per me farà Tempre più profittevole quel 
d’accademico . 

Contef. Cotefta rifpofta ha dell’equivoco . Par- 
iate fchietto . Se in quello punto vi foffe propo- 
fìo, o d’afliftere ad un’accademia di fifica, o d’ 
intervenire ad un nuovo chiurlo , che cofa fa* 
refie ? , ■ .. s 

Cav. Me n’andrei ratto ratto ad ammannire 
i paniuzzi - 

Contef. Adeflo sì , ch’io v’intendo . Or via , 
in vece di quella caccia ( che non fi può reite- 
rare sì fpeffò , perchè gli uccelli già accivettati 
non fi fidano di buttarli in quel luogo, dove han 
palTata la lor burrafca ; e in conlèguenza ^fo- 
gnerebbe tagliare una nuova macchia , e forma* 
; ; , re 
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re un’altra frafconaia di pianta ) vi prometto, GtT 
in quell’oggi , ed ogni volta , che voi .vorrete , 
il divertimento della pefca, che vi darò non mi- stri. 
nor piacere del chiurlo . Frattanto uccelliamo un 
poco alle beftie grotte . Prendiam per tema del 
noftro odierno trattenimento gli animali terre- 
ftri. Ma ecco, che fopravvienc la nottra com- 
pagnia. 

Signori ; non vi farefte già pentiti d’ aver- 
mi accordata la direzione de’vottri trattenimen- 
ti, ne vero? Confermatemela, fe Dio v’aiuti. 

S’io iafcio in voftra mano la fcelta degli argo- 
menti , mi potete per avventura portare in certi 
ginepreti, donde io non fappia come ttrigarmi . 

Dopo di aver parlato degl’infetti , e degli uc- 
celli , non farà male il oilcendere agli animali 
tcrreftri : verbigrazia alla pecora , al bue , al bo- 
ne , ed anche al liofante , fe voi volete . Do a 
voi altri Signori piena pi,eniftìma facoltà di tra- 
fcerre i più curiofi, e i più rari. Per me rifer- 
bo i più femplici , e comunali . 

Cont. Sappiate, o Signora, che i più fempli- 
ci , e comunali fon giufto quelli , che meritan 
più attenzione degli altri . Non v’è mica bifogno 
d’andar in Atta , per trovare degli argomenti di 
maraviglia. N’abbiamquì d’intorno un’infinità . 

Contef. No no; tenetevi pur per voi l’Afia, 
e l'Affrica, ed aggiugnetevi , fe ciò non vi ba- 
ila, l’America: (mi pardi farvi una bella baz- 
za : ) ma non vi venga però tentazione di tor- 
nai gli animali comuni j perchè in tal calo mi 
priverefte di tutto . La voftra Preludente non fa- 
prebbe più, che fi dire. 

Prior. Non vi fgomentate , Signora . La ma- gì; anì- 
teria è abbondante. A farne tante parti, quan- mali £o- 
te fiamo qui tette, fempre ce n’avanzerà . I foli • 
animali dimettici fon badanti a fomnjiniftrarne 

de- 
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degli argomenti per una ventina di feffioni. Via, 
Signor Cavaliere, dilucidatela teli. Col rifpon- 
dere ad un quelito , ch’io vi farò , fateci in fu 
due piedi fentire una delle più belle finezze , che 
la Divina Beneficenza abbia praticata con effe 
noi. Ditemi in cortefia: fe fi andalfe in un bo- 
fco, e quivi fi radunaffe un centinaio di lupici- 
ni , un altro di cerviatti , ed altrettanti lion- 
celli , fi potrebb’egli venir a capo d’ allevarli, 
d 1 addimefiicarli , e poi fpartirli in tre branchi , 
fecondo le loro fpezie , menandoli a pafcolare- 
pelle nofire caipipagne , come fi fa delle peco- 
re, e. delle, vacche?- .*• ; ;n , : ‘ - 

Cav. Dico alfeverantemente di no. V’accor- 
do , che fi potefse arrivare ad allevarli , ed an- 
che in parte ammanfirli . Ma lo fpogliarli per 
affatto di quel naturale feroce , falvaticoy-e tra** 
ditore , che in quelli animali s’annida , è un im- 
poffibile. A lungo andare fi fottrarrebbono tut- 
ti alla noftra cuflodia , e molto più , fe fi guidafse- 
ro in branco . Abbiamo avuti in cala noftra due- 
lupatti, che parevano agevoli come agnelli: ma 
ce la fecero molto fporca. I mariuoli una mat- 
tina a buon’ ora s’azzuffarono con un cane ; e 
dopo averlo sbranato , ftrangolarono due capret- 
ti, e fe la colfero alla fòrefta. . >• - ' 

, Prior. Avrete per avventura, creduto , che 
quelli branchi di capre , e di pecore , che vati 
pafcendo concordemente fotto la guida d’un fol 
pallore , e talor anche fotto la difciplina d’ un 
femplice fanciulletto , fofse un effetto d’induftria 
umana . Ma ora , che voi vi fate un po’di ri- 
flefso, che ve ne pare? 

Cav. Dico , che quella loro concordia è ope- 
ra del folo Iddio , e ch’ella è una delle grazie 
più legnalate , ch’ei ci abbia fatte . > 

prior. Voi dit;e il vero.. Quand’anche s’ arri- 
va f- 
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Vatte ad ammanfare i leoni, gli orli , 6 l’ altre 
fiere felvagge , non fi potrebbon però avvezza- 
re , nè a lavorar la terra , nè a’ poffare la fo- 
nia . Voglio ancora accordarvi , che ciò fi po- 
tette fare . Ma chi potrebbe ridurle a pafeer l’er- 
ba decampi, per loftentarle? L’educazione non 
ha forza di cangiar la natura : 'e dove ne conve- 
nitte alimentarle fecondo il lor genio licenziofo, 
e vorace, in cambiò di dar foglievo al proprio 
padrone , lo manderebbono pretto pretto in ro- 
vina . Ma la più parte degli animali domeftici 
ci portano poca fpefa , e ci fervon d’un grand’ 
aiuto. Son più affezionati alla cafa del lor padrone , 
che alla loro medefima libertà . Son pieni di 
forza , e non l’adopran , fe rion per lui . Lo fer- 
vono , • come fuol dirli , a bacchetta : ogni fuo 
minimo cenno è per loro un autorevol coman- 
do . Vediamo ora qual fia la ricompenfa + che 
afpettano de’lor fervigj . Un poco d’erba, ed an- 
che della più fecca, oun po’di mondiglia de’no- 
ttri granaj li contenta . Le vivande più dilicate 
non adefeano il lor palato ; anzi le fuggono, e 
le abborrifeono , come veleni . Or quelle incli- 
nazioni sì fobrie , sì parche , sì vantaggiofe per 
l’uomo > donde procedono? Son ellen dovute al- 
la noftra induftria? Siam noi capaci d’infinuar- 
le? Certo nò: ed il Signor Cavaliere non potea 
meglio qualificarle , che quando le annoverò tra 
le grazie più fegnalate , che Iddio abbia potu- 
te fare al genere umano . 

Contef. Sarebbe un cieco, o un ingrato, chi 
ofafle di controverterlo . Concioffìachè tutti que- 
lli animali non fittamente fon docili di lor na- 
. tura , e piacevoli , ma infieme infieme benigni , 
e ci offerifeono fpontaneamente i lor diverfi fer- 
vigj , lenza ftaccarfi dal noftro fianco giammai * 
Tom. II, E I.pri- 
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I primi all’incontro , ficcome non fon detonati a 
partecipare de’notoi travagli , così fi contenta- 
no di non farci del male (. purché non vengano 
provocati) e fi ritirano nel cupo fen delle mac- 
chie , e de’bofchi, a contemplazione dell’ uomo . 
Infoiandogli il campo libero -per tutto, ’1 fedo di 
quella terra, (a) 

Cav. Le maniere cortei! , e benigne de'notoi 
animali dometoci fono evidenti riprove della in- 
finita bontà di Dio , che fempre veglia a prò 
noftro. Ma come fi può conciliare quella infini- 
ta bontà di Dio co’barbari iftinti delle fiere fel- 
vagge ? Il lupo , che s’avventa alie noftre greg- 
gi , non fa mica troppo onore alla Divina Prov- 
videnza . 

Prior. Sì bene , che gli fa onore ; mentre fe- 
conda le mire , eh’ eli’ ha formate lòpra di lui, 
Iddio ha. creati alcuni animali , per conviver 
coll’uomo, e per alfiflerlo ne’fuoi bifogni . Altri 
poi ne ha creati , ad oggetto di popolare le mac- 
chie , e i deferti ; di riempiere l’umverfo di crea- 
ture viventi ; di efercitare l’umana pazienza, 
e di punire i peccatori, e i malvagi- La di lui 

J irovvidenza non fi rende tanto ammirabile .nel- 
a docilità , ch’egli infpira in quei , che vivono 
per noftro bene, e per noftro vantaggio ^quan- 
to nella conlervazione di tutti gli animali fero- 
ci, (£) i quali vengon da lui nutriti nelle bof- 
caglie , e nejle folitudini , lenza capanne , fen- 
za pallori , fenza fienili , fenza fuftìdio di torta 
alcuna per parte noftra , o per dir meglio ad on- 
ta di tutti gli sfòrzi , che noi facciamo , per ifper- 
perarli ; e non pertanto fon meglio provvidi di 
tutto , fon più agili al corto , piu poderofi di 

fòr- 

( a ) Pfaìm. ioj. 2y. 

( b ) Dichiaraz. Jell’oper, dcYei giorni , 
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forze, più graffi, più viltofi, più vaghi di pe- Gu 
lo , e finalmente meglio modellati della più par- 
te di quelli, che fon governati dall’uomo. i XRX . 

Contef. Signor Cavaliere , voi lo vedete : la 
Provvidenza fpicca , erifaltaper tutto. Spezial- 
mente però enge > non che le noflre cenfure, le 
noftre adorazioni in quelle cofe , che 1’ utnana 
capacitade trafeendono . Ma torniamo di gra- 
zia a’noftri animali domeftici . Parliam di cofe , 
che s’adattino alla mia nicchia. Il Signor Con- 
te , per modo d’efempio , ne faccia l’elogio del 
fuo cavallo . Il Signor Cavaliere ci teffa le lodi 
del fuo buon cane (giacché alcune volte ce n’ha 
decantata la bellezza , e l’afiuzia . ) Io , da buo- 
na economa , prenderò a commendare la greg- 
gia , e la mandra : ed il Signor Priore fi tenga 
tutto il refto. 

Cont . Io per me , mi chiamo più , che con- 
tento della parte , che m’è toccata . Eccomi a 
foddisfarvi . Se la moda, o l’ufanza non aveffe 
di gii appropiato il titoldi Re degli animali al bo- 
ne, la ragione, fecondo me, ne invertirebbe il ca- 
vallo. Tanto è falfo, che il leone fi meriti un 
cotal titolò , che anzi dovrebbe dirli il loro ti- 
ranno ; mentre non fa altro , che divoraceli , o 
fpaventarli > II cavallo alloppoflo non fa alcun u Civa j_ 
oltraggio ali’altre . bertie , nè perfonale, nè rea- lo. 
le . Egli non ha alcuna parte da farli odiare . Le 
fue qualità, non folamentenon fon cattive, ma 
tutte buone . Non, fi trova in altro animale, 
nè una taglia sì bella , ne un’indole sì generofa , 
nè una ferviti sì cortefe, nè una bocca sì par- 
ca , come la fua . Rimirateli tutti quanti : Vi rav- 
viate voi un’altra terta così briofa ? un occhio 
così vivace? un portamento di collo così impet- 
tito , e bizzarro? un corpo così ben fatto? un 
Crine , che ondeggi al vento con tanta grazia? 

E 2 ; una 
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una gamba, che fi pieghi con tanta leggiadria? 
O il rimiriate in atto di far l’efercizio lòtto la 
difciplina del cavalcante ; oin tempo, chelciol- 
to , e sbrigliato patteggia liberamente per la cam- 
pagna , lempre vi troverete la nobiltà del por- 
tamento , ed una cert’aria briofa , che fi fa fen- 
fibilmente diftinguere anche a coloro , che non 
s’intendono di cavallerizza . 

Ma il più graziofo di quello animale fi è la 
bontà delle fue inclinazioni . Egli non ha , per 
così dire, altro genio, che di far fervizio al pa- 
drone . O ch'ei l’attacchi all’aratro , o eh’ ei gli 
mettala foma, s’adatta a tutto. S'arrecherà più 
torto a -trafelare fotto il pefo addogatogli , che 
rinculare . Se poi fi tratta di dover portare fui 
dorfo il fuo padrone , par eh’ ei s’accorga d’un tale 
onore , e che in certa maniera fe ne paoneggi. 
Studia tutte le vie di contentarlo : ad ogni luo 
cenno muta pattò; e mortrafi fempre pronto ad 
allentarlo, a raddoppiarlo , e a precipitarlo, a 
mala pena conofce il di lui volere . Nè la lun- 
ghezza de’ vi aggi , nè la fcabrofità delle llrade , 
nè gl’intoppi de’fofli , ede’fiumi, fono baft.anti a 
difanimarlo. Sfanga per tutto; guizza come un 
pefee ; nè v’è alcuna remora , che l’arrefti . Ma 
quello è poco , rifpetto al retto . Se mai gli oc- 
corre d’aver a difendere il fuo padrone , o an- 
dare con etto fui dorfo ad affrontar l’ inimico , 
prefenta coraggiofamente la faccia a gli uomini 
armati , fi ride d’un tal cimento , e non conofce 
paura . Che più? (a) Il fuon delle trombe, e 
de’tamburi , ed il fegno della battaglia gli rifve- 
glian gli fpiriti, e l’afpetto delle fpade nude non 
è capace di sbigottirlo . 

Conte f. Cappita ! Signor Conte : quello è un 
vero panegirico. 

Cont . 

( a ) Job. 39. 20. 
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C ont. Vi refterebbono cento cofe da dire in- G *■ x 
torno al fuo zampettare , ballare , caracollare , terre” 
e màneggiarfi in varie attitudini tutte graziofe . STRt . 
Ma giacché avete voluto dar la quadra a quella 
mia prima parte d’elogio , tutto che portata fem- 
plicemente , e alla faldata , tralafcerò la feconda . 

A voi , Signor Cavaliere , venite fuora col vo- 
ftro cane . Sentiamo le fue prodezze . 

Cav. Dio voleffe , ch’io lavelli qui appreffo 
di me . So , che la fua prefenza vi darebbe affai 
più piacere di tutto quello , ch’io vi diro . 

Il mio cane ha nome Muftì . Egli è il Re di 11 c * ns • 
tutti i barboni . La fua figura è un complefTo 
di quante bellezze canine fi trovano . Bel pelo ; 
gran cuffia ; bafette alla fgherra j palatina, e 
manichetti bianchi di neve. Non gli manca nul- 
la. Allevato poi in una maniera particolare, e 
addifciplinato all’ultima perfezione . Sa caccia- 
re , ballare , far capitomboli-, e mille altre le- 
ftezze di vita . Fra l’altre cofe , fe in una com- 
pagnia di quaranta perfone un gli nomina una 
carta da giucare , la porta beniffimo a quella 
tal perfona, che gliele ha chieda. 

Conte/, Come mai può ridurfi un animale , che 
non ha intendimento , a un tai legno ? 

Cav. Bifogna almen dire , ch’egli abbia una 
fpezie di memoria . Concioflìachè un cane im- 
para a portare a colpo ficuro ciafcun de’ quattro 
affi , ed a difcernerli l’un dall’altro . Vi dirò, 
come fi fa . Si prende un mazzo di carte nuo- 
ve , e gli fi mette ad ora ad ora il mangiare fur 
una di effe . Pofcia fi manda a cercar quella 
carta fra tutto il mazzo . La raccapezza benif- 
fimo : perciocché effendo giù ufato a trovar- 
vi il fuo conto , e ad effere accarezzato ogni 
volta, che la riporta , la va fcernendo a poco a 
poco dall’ altre , e la confegna tutto feftofo in 
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man di colui, che gliele nomina . In fatti non 
é una cofa più flravagante , a vedere un cane , 
che fappia fcerre una carta da quarant’altre , di 
quel che fia il vederlo dirtinguere in una ftrada 
la porta del fuo padrone dall’ altre porte conti- 
gue . Ma il più curiofo del mio Muftì confitte 
ne’naturali fuoi lazzi , ed in certe fue maliziet- 
te , veramente godibili . S’10 prendo la mia fac- 
chetta de’ libri, per andar a fcuola , il mefchi- 
nello, fapendo , ch'ei deve dar da tre ore fenza 
vedermi , s’intriftifce , ed imbroncia , quafi che 
gli venifle fatto un gran torto . Pofcia fi pianta 
dinanzi all% porta , e quivi afpetta il felice mo- 
mento di rivedermi . Se poi , in vece di prende- 
re i libri, mi cingo la fpada , o gli fo un fem- 

{ ilice motto di andare a fpaffo , corre per tutta 
a cafa faltando , ferteggiando , £ decantando la 
fua ventura ; fa cento volte le fcale ; s’aggira 
di quà , e di là , com’un arcolaio ; e fi mette tal 
volta a guaiolare in una sì fatta maniera , che 
farebbe ridere un morto . S’io tardo per avven- 
tura a ufcir fuora , par ch’ei fi metta in fofpet- 
to , ch’io non lo voglia con elfo meco , e fe ne 
va adafpettarmi da trenta palli lontan da cala, 
alla prima crociata , dove più vie fanno capo , 
fu la fperanza d’elfer graziato . Ma s’io gli ac- 
cenno di non volerlo , fa da principio tutti i 
fuoi sforzi , per vedere fe gli riefee di rivocare 
un tal ordine : ed allorché gli fo intendere netto 
efehietto, ch’e’torni a cafa , prende un’aria sì ad- 
dolorata , ed afflitta , che muoverebbe a pietà 
un cuor di falfo . All’incontro non vi fo efpri- 
mere le gran carezze , e la gran fèfta , ch’egli 
mi fa, quando gli dico, ch’ei venga. Il più mi- 
rabile ancora fi è il vedere le gran finezze, con 
cui m’accoglie , quando fono flato parecchi giorni 
lontano . Par , eh’ io torni apporta apporta per 
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amor fuo . Dìi in mille frenefie : e per lo più 
un’ora o due non gli battano, per palefarmi tut- 
ti i Tuoi fentimenti . 

L’affetto di quello cane patta ancora più ol- 
tre . Dirette , ch’ei veglia dì , e notte , per im- 
pedire , che non mi venga fatto alcun torto . 
Afcolta tutto : m’avvifa di tutto . Sta Tempre 
col dente in retta , per avventarfi alla vita di 
chi non conof'ce : ma non l’adopra fenza mio 
ordine . Legge negli occhi miei la mia volon- 
tà ; e fe taluno s’avanza ad affrontarmi , una 
fpada fguainata non è ballante a trattenerlo . So- 
no parecchi meli, ch’io principiai a prender le- 
zione di fcherma. Appena il mio maeftro limi- 
le in guardia, per prelentarmi il fioretto, che il 
mio Multi gli s’attaccò alle polpe delle gambe, 
e poco mancò, che non gliele sbranalfe addiritu- 
. ra . Da allora in qua non fi fon potuti mai rap- 
pattumare . Bifogna tenerli Tempre feparati . 

Cont. Certa cofa è , che tutte le bizzarrie più 
ingegnofe, che polfa apprendere un cane , non 
fono in vèrun conto paragonabili a quell’amore 
sì vivo, e sì forte , eh’ et ferba verlò il padro- 
ne : e ben fi vede, che Iddio l’ha metto al fian- 
co dell’uomo, per attìllerlo, per foccorrerlo , c 
per difenderlo . I fervigj , che i nollri cani ci 
apprettano , fono tanti , e tanto diverfi , quante 
fono le loro fpezie. Il mattino , e l’alano guar- 
dan le noli re cafe in tempo di notte , e ferban 
tutta la loro ferocia , e malignità in quelle con- 
giunture, in cui fi corre pencolo d’effere aflfaflì- 
nati. Il can da pallore fa, ad un’ora far tetta a* 
lupi , e tenere a freno la greggia . Tra i cani da 
caccia v’è m prima il bracco , che ha le zampe 
oltre mifura cortittìrae , affine di poterfi intrude- 
re infra l’erba , infra le fiepi , ed infra le mac- 
chie . V’c parimente il levriere, che oltre all» 
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avere il mufo affilato, e la vita fottile , per 
Ter più atto a romper l’aria, ha le zampe ben 
lunghe, ebenfcarne, lìcchè non' ingombra mol- 
to terreno, ed avanza nel corfo la velQcità del- 
la lepre, la qual ripone la fua fiducia, e falvez- 
za nell’agilità delle membra , e nella deftrezza 
della Tua fuga. Il levriere è un contrappofto dei 
bracco , sì nella bruttura del corpo , come nel- 
le funzioni , ch’ei fa . Il bracco ha la villa affai 
corta, ma un acutiffimo nafo : perciocché, im- 
bucandoli ad ora ad ora fotterra , ed intanan- 
dofi fra le macchie , ha più bifogno d’un buon 
odorato, che d’un buon occhio. Il levriere all’ 
incontro , ficcome. va fempre per lo fpianato , 
così ha poco buono odorato , ma un’ottima villa , 
e sì difcopre ben di lontano la preda , per quanti 
andirivieni ella faccia . 11 can da fcoperta la 
ferma , e a mala pena l’ha fcorta , s’ acquatta 
per terra, per avvifarne il cacciatore . Di que- 
lle razze ve ne fon molte ; e ciafcheduna ha 1’ 
fuo nome particolare , giurta la funzione , cui 
fa. Tutti però fono ugualmente bravi, ed atten- 
ti al fervigio, ch’è loro importo, (a) Il Padro- 
ne rade volte fi trova pago de’fuoi compagni , e 
del lor metodo di cacciare ; ma rimane foddif- 
fattirtìmo dell’attenzione , ed abilità de’fuoi ca- 
ni. Terminata la caccia, ed ottenuto lo fcarlo 
premio d’ una corata- , ( che non s’ accorda lor 
fempre ) tornano tutti quanti al covile , e al 
guinzaglio ; fi fcordano della primiera fierezza ; 
Fanno un facrifìzio volonterofo della lor libertà ; 
e fi contentano fenza repliche , e lenza rimbrot- 
ti d’un mefchinilfimo nutrimento . L’unico lor 
conforto , e piacere fi è aver proccurata al fuo 
padrone una buona preda . 

In fomma fra tutti quelli varj ferventi, che 

ci 

( a ) Dichiara. lucer, dell’oper. de’fei giorni. 
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ci Hanno così (oggetti , e che ci affillono con ® 11 
tanto amore , non ne trovo pur uno ( lenza ec- Terke . 
cettuare , nè meno le razze Spagnuole, le Da- stri. 
nefi , e quelle ancora, che fon più piccole ) il qua- 
le non li renda , o benevolo pel fuo vezzeggia- 
re , o caro per la fua vigilanza , o talor anche 
giovevole per un femplice avvifo, ch’ei dia op- 
portunamente al padrone aifonnaro , fe chicchef- 
fia gli batte alla porta, o tenta di forprenderlo , 
mentr’ei dorme . Del refto (generalmente par- 
lando) di tante fpezie d’animali , che fi ritrova- 
no al mondo, non fo vedere qual fia più capa- 
ce di cattivarli 1’ umana benivolenza del caval- 
lo, e del cane. E ben fi dice in proverbio; che 
l’uomo, il cavallo, ed il cane ftarebbon Tempre 
in amichevol converfazione , fenz’ annoiarfi l’un 
l’altro giammai. 

Conte f E’vero , che il cavallo prefta all’uo- 
mo un bel comodo , col portarlo fui dorfo , e 
col transferirgli da un luogo all’altro le merci. 

E’vero altresì , che il cane gli ferve di guardia 
fedele; e che amenduni s’adoprano Tempre a luo 
prò . Ma tutti quelli fervigj non fon tanto ne- 
celfarj , quanto il vitto, e’ivellito. In mancan- 
za di quelli due requifiti , l’uomo non può più 
vivere : e quelli due requifiti non può trovarli, 
fuorché nelle bellie pecorine , e boccine . La Le k c flj e 
carne di così fatti animali è fugofa, e perfetta, pecorine, 
ficchè s’abbandonano le vivande più prelibate per «boccine, 
quella : nè ce ne troviamo mai (tufi . Per tutto ’l 
tempo, che fi lafciano invita, dove mai impie- 
gano i loro giorni ? Voi lo vedete . La vacca , 
la capra, e la pecora non vivon con elfo noi, fe 
non per farci del bene . Col ricevere per parte 
noftra un po’ d’erba , o col raccorre da le medefi- 
mi i più inutili llrami della campagna, vengo- 
no a prefentarci ogni fera de’rufcelli di crema. 
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Cu e di latte. Non è ancor pallata la notte-, che ci 
Terke ^ 1 Pagano anticipatamente lo fcotto pel dì avveni- 
stri. re. La loia vacca fomminiftra al povero quanto 
gli balla per mantenerli , falvo il pane : e forni- 
Ice le menlè de’ricchi di varie , e prelibate vi- 
vande . La pecora poi , contenta d’andar veftita 
l’inverno , ci prella l’ufo delle fue lane in tempo 
di Hate . In breve da quelli , e fomiglianti ani- 
mali , ancorché Tozzi , e fpregevoli , lì ricavan 
cent’altri comodi , i quali non è pollibil ritrar- 
re da quante fiere felvagge li trovano . Quelle 
non ci s’appreflfanp mai , le non per rubarci : quel- 
li ci llan Tempre intorno , per regalarci . E Te i 
regali, ch’elfi ci Tanno, non lì valutano il giullo 
prezzo, ciò addiviene , perchè gli abbiamo trop- 
po frequenti . Non vi fi pone più mente . La 
facilità , che fi trova , in averli , li rende vili . 
E pure , a dir vero, quella medefima facilità do- 
vrebbe accrefcerne il merito . Una liberalità, che 
mai non fi fianca, e che ogni giorno torna da 
capo a beneficarci , merita una cotidiana , e 
Tempre nuova riconofcenza. Il meno, che polla 
farfi, quando fi riceve del bene ’, è degnarli di 
riconolcerlo . 

Quelli animali s’han tutto ’l dì fotto gli oc- 
chi ; e nondimeno vi fi ravvifa ogni giorno un 
qualche tratto novello di Tavia condotta , e di 
benefica provvidenza. S’io mi pongo a confide- 
rare una madre , trovo in lei una tenerezza ver- 
fo la prole , che va all’ecceflò . Quella prole non 
s’intende di nulla, nè può far nulla. Ma l’affèt- 
to materno fupplifce a tutto , e la provvede di 
tutto . Se poi mi Termo a contemplare il figliuo- 
lo , eccoti un altro oggetto parimente degno d’ 
ammirazione in tutti i Tuoi varj progredì . Egli 
.non ha ancora aperti gli occhi , e trova pur la 
mammella , per allattare ; non fa , che , fenza 
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premerla, non può fcaturirne il fuq latte, e ciò 
non ottante li maneggia bravamente colle lue 
zampe dinanzi , per efprimerne (impiegandovi 
or l’una or l’altra) il fuo nutrimento . Che fe 
mai per brev’ora vien feparata la madre dal Tuo 
figliuolo , tutt’e due fi van cercando a vicenda , 
e giunti a tiro di poterli lentire , s’ayvifano fcam- 
bievolmente col 1 or belato , cui ben dittinguono 
da tutti gli altri . Così è . I;a pecora difcerne Ira 
mille agnelli il belato del Tuo agnellino , el’agnel- 
lino riconofcc fra mille pecore quel di lua madre , 
che gli rilponde . Il pallore s’inganna ; ma nè 
la madre, nè il figliuolo s’ingannano mai; e do- 
po efferfi fiati il vicendevole avvilo del loro ar- 
rivo , corrono a riunirli con molta fetta . 

Invigoritafi finalmente la prole , e giunta a 
legno di nutricarfi da per fe ftefla , è ben do- 
ver , che la madre retti fgravata del di lei pefo : 
ed ecco, che la medefima proccura di levarfela 
torto d’attorno , giugnendo fin a termine di mal- 
trattarla , s’ella s’oltina a accortacele . La tene- 
rezza dell’una , non dura più del bifogno dell’altra . 

Il figliuolo , vedendoli allora privo del confit- 
to fuo latte, s’adatta per neceflìtà ad altri ali- 
menti più grolfolani . Impara a brucar l’erba , 
e le foglie, e a digrumare la notte ciò, che ha 
brucato , e melfo in cuttodia nel giorno . S’av- 
vezza a poco a poco a diftinguere le ftagioni , 
ed a governarli fecondo i tempi . La (late, ficco- 
me i giorni fon lunghi , non s’affolta gran fatto 
a mangiare : ma fi ripola di quando in quando, 
meriggia , e digruma , conofcendo di poterlo fare 
lenza difcapito. Ma nell’inverno , che le gior- 
nate fon brevi , non folamente s’affretta a man- 
giare , ma ingolla buona parte di cibo , fenza 
mafticarlo, riferbandofi a ruminarlo, e a dige- 
rirlo con più fuo agio in tempo di notte . 
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Vi farebbpno tuttavia mille, cofe da dire in- 
torno alle diverfe qualità di quelli animali do- 
meftici. Ma mi pare ognora mille d’arrivar a 
fapere ciò , che ’l Signor Priore ha dellinato di 
prefentarci . 

Prìor. L’animale, di cui fon per farvi l’en- 
comio , ha delle prerogative in tutto in tutto 

? articolari. L’uomo non fuol fervirfene in ogni 
uogo : ma però ne fa un ufo grandilfimo , ed 
utili (Timo. Crederete, ch’io voglia parlarvi dell’ 
elefante, che s’accofluma ( fe pur fi vuole) a 
ftar fotto l’ubbidienza d’un femplice fanciullet- 
to , ed a portare fui dorlò delle torri cariche di 
combattenti , fenza punto sbigottirli , nè al fra- 
ftuono, nè alle percolfe dell’armi : o veramen- 
te del cammello ; la cui lena refifte alla lun- 
ghezza de’viaggi, che porta da mille libbre di 
pelò ; che trapalfa i deferti fenza mai bere ; e 
che , arrivato finalmente al luogo prefilfo , pie- 

§a con maniera obbligante le fue ginocchia, ab- 
alfandofi fino in terra , per dar agio al vet- 
turale di fcaricar le fue balle . Quelli animali 
han tutti e due il lor merito , ma non mai tan- 
to , quanto è quel della beftia , ch’io vi dirò. 

Cav. Via dunque : fi può egli fapere , come 
fi chiami ? 

Prior. L’afino , Signor Cavaliere 5 giacché vo- 
lete , eh’ io ve lo nomini . 

Cav. Oimè ! Che diacin d’ animale liete an- 
dato a trovare! 

Conte/. Si può dir di più? Non v’er’altroda 
prefentarci, che quella bella gioia? Perchè non , 
ìfcèglier piuttollo ii gatto , che è un animale 
tdnto ferviziato ? Egli , non ch’altro , ha un 
par d’occhi , che v’innamorano . Ma quante co- 
le vi farebborr da dire , e quante allufioni da 
fare fu quella fua cera da fpigolillro? fu quelle 
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zampe sì morbide , tuttoché armate di rampi- 
ni ? fu le fue aftuzie ? fu’ fuoi rigiri ? e final- 
mente fu quella fua andatura Tempre tortuofa , 
e pieghevole . So bene , che la voftra facondia 
vi troverebbe un bel campo da efercitarfi. 

Prior. Povero afino 1 Tutti ti vilipendono: 
voglio ben io pigliar le tue parti . In fatti , a 
rimirar quella beltia per un certo verfo , mi 
piace molto: anzi fpero di farvi vedere, ch’ella 
nonfolonon merita fpregj , ecenfure, ma bensì 
giulte lodi , ed encomj . 

L’ afino ( io non lo nego ) non ha qualità , 
che diano nell’occhio : l’ha però buone . Se gli 
altri animali ci prelìano de’fervigj più riguar- 
devoli , quello però ci fornifce de’più necelfa- 
rj . Egli non ha, nè una belliflìma voce, ne un’ 
aria nobile , nè un certo brio , che ne alletti . 
Ma non importa . Un bel metallo di voce è 
una prerogativa ben fievole prelfo le perfone di 
fenno . Il difetto dell’ aria nobile viene in lui 
compenfato da un dolce , e manfueto contegno . 
La mancanza finalmente di quello fpirito biz- 
zarro , c vivace , che regna nel cavallo , e 
che reca fpelfe volte più incomodo, che piace- 
re , fi trova in lui contraccambiata da un trat- 
to il più femplice, e naturale, che dir fi pof- 
fa . Non v’è caricatura , non v’è baldanza , non 
profunzione . Se ne va pel fuo viaggio lenza 
voltarli mai indietro . Non ha un palio molto 
veloce, ma fegulto, e durevole. Termina tut- 
ti i fuoi affari fenza fufurro ; vi ferve con per- 
feveranza -, e non fa conto della fua fervitù, 
( che è una delle più buone parti , che polfa 
avere un fervente . ) Per quel , che fpetta al di 
lui mantenimento , non vi porta nè fuggezio- 
ne , nè fpefa . Il primo cardo , che fe gli para 
dinanzi , l’appaga . Non pretende mai nulla j 
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non fi trova mai difguftato , nè malcontento : 
tutto ciò, che gli date, vienda lui ricevuto vo- 
lentieri. S’intende beni fiìmo di quel’ , ch’è più 
guftofo , e migliore ; ma fi contenta modefta- 
mente di ciò , ch’é più infipido , ed inferiore. 
Se’l padrone fe ne dimentica, o pur lo lega in 
un fito, ch’ei veda l’erba, fenza potervi arriva- 
re, lo prega con un ragghio il più patetico, che 
mai dir fi polla, a fomminiftrargli il fuo bifo- 
gno . Ancor io ho da vivere (par, ch’egli di- 
ca . ) Quella è la folla , che gli va cantando ; 
quivi impiega tutto lo sforzo della fua rettori- 
ca. Terminata la fua perorazione , Ha pazien- 
temente afpettando , che gli fia portato un pu- 
gno di femola , o un faltelluccio di foglie inu- 
tili , il qual fi mangia in caccia e’n furia i e 
poi ripiglia il fuo carico , e fi rimette in cam- 
mino, fenza repliche, e fenza rimbrotti di for- 
ta alcuna . Quelle a dir vero fon tutte parti 
molto lodevoli. Vediamo ora il fuo impiego. 

Il minillero dell’afino partecipa della viltà del- 
le perfone , che il mettono in opera . Ma il baf- 
fo credito, in cui vien tenuto tanto il fomiere, 
quanto il padron del fomiere , non ha punto di 
fondamento. L’impiego del giudice , del fatto- 
re, e dell’appaltatore , è in apparenza di più ri- 
lievo, che non è quello del contadino. Le ric- 
che veditnenta, onde colloro vanno obbigliati, 
il qualificano : laddove la fordidezza dell’abito , 
c il mifero flato deil’agricoltore avvilifce il di lui 
medierò. Ma, fe fi vuole fenz’animofità giudi- 
care, il fatto da tutto all’ oppollo . Il metliere 
del contadino è più nobile di qualunque altro,* 
ed è l’unico , che polfa dirli neceflario . A che 
ferve , che l’appaltatore fe ne vada coperto d’oro 
da capo a pie ? Il fuo ufficio non ci porta ve- 
xyn vantaggio. Quanto al giudice, e all’ avvoca- 
to , 
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to , difficilmente ne polliamo far fenza : ma le G et 
noftre fciocchezze ce li rendono neceifarj . Se 
l’uomo avefle più giudizio , non ve ne farebbe tTRW 
bi fogno . All’incontro gli agricoltori , e gli ar- 
tifti ci fono sì hifognevoli , che l’uman gene-, 
re non fe ne può , nè in alcun modo , nè in aU 
cun tempo , nè a verun patto dilpenfare . Que- 
lla gente è quafi il nervo della repubblica , ed 
il foftegno del viver noftro . Effi ci formfcon 
tuttora di qualche noftro bifogno . I materiali 
delle noftre cale , i noftri arneft il noftro vit- 
to , e veftito , proviene generalmente da loro. 

Ed oh ! come male intrigati fi troverebbono i 
vignaiuoli , gli ortolani , 1 muratori , e la più 
parte de’campagnuoli , cioè a dire due terzi del 
genere umano, fe fofter coftretti a fervir.fi d’al- 
tri uomini , o di cavalli , per trafportare le loro 
merci , e i materiali , di cui lì fervono ! L’afino 
fupplifce a tutto . Egli è, che porta le frutta* 
gli erbaggi , le pelli , il carbone , le legna , i te- 
goli , i mattoni , il geifo , la calcina , la paglia , 
il concime. Le fomepiù vili, e più fordide toc- 
cano tutte a lui . Ora egli è un bel vantaggia 
per tutti quelli operieri , e per noi, l’avere al 
noftro comando un animai sì piacevole , sì ro- 
bufto , sì inftancabile , che ne fornifca fenza 
fpefa , e fenza baldanza i noftri, villaggi , e le 
noftre città di tanti comodi . Ma per darvi me- 
glio a conofcere il frutto , che fi ricava da’fuoi 
ìervigi , e metterli un po’più in chiaro , mi fer- 
vo della feguente fimilitudine , e poi finifco. - 
H cavallo può alfomigliarfi a certe nazioni biz- 
zarre , e focofe , che fempre faltano , o ballano ; 
che impiegano tutto il fuo forte nell’apparenza 
efteriore , e metton del brio in ogni cofa . Cofto- 
ro fi rendono ammirabili in certe congiunture 
1 più fingolari , e improvvife . Ma il più delle volte 
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il loro fuoco e un falò . Si fnervano , fi confu- 
mano , e perdono le lor piò belle prerogative, 
per mancanza di economia , e di rjfparmio . 

L’alino per lo contrario può paragonarfi a 
que’popoli di fua natura mogi j e pacifichi , i 
quali , ( prefcindendo dal lor meftiero , o com- 
mercio ) non s’ intendono d’altro : badano , co- 
me fuol dirli , al telonio , fenza diftrarfi ; e pro- 
feguono feriamente , e con coftanza quell’affare , 
che hanno intraprefo. 

- Conte f. Sentite , fe non par vero ciò , ch’ei 
ne dice , e fe non colorifce le cofe in maniera , 
da farle credere? 

Cont . Certo , che il fuo parlare ha piò del fe- 
rio , che del giocofo . Ma l’aver prefo a enco- 
miare un animale sì abbietto è una cofa troppo 
infoffribile , e troppo pregiudica al decoro della 
noftra accademia . Egli è un avvilirci : e fe gli 
altri faranno del mio parere , il Signor Priore 
fi reitera colla taccia di non aver corrifpofto col- 
la fua quota , e verrò condannato a pagar l’am- 
menda in maniera , che ci polfiam chiamar fod- 
disfatti . 

Cav. Via , Signor Priore ; voi liete già in 
voga di ragionare . Io per me non vi condanno 
a intavolare un elogio di nuovo : ve ne prego 
bensì con ogni caldezza. 

Conte f Ed io , non tanto per fecondare l’opi- 
nione degli altri , ma per prevalermi di quell’ 
autorità , che già m’ è fiata accordata , come a 
prefidente dell’accademia , dichiaro , che’l Si- 
gnor Priore fia tenuto a telferci un altro elogio 
piò accettabile : ed in cafo, ch’ei non giudichi 
di doverli appigliare a gli animali domeftici , 
gli permetto il ricorrere anche alle fiere fana- 
tiche . 

Pnor. Chi fa le leggi ha pur diritto d’inter- 
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petrarle . Volete voi, ch’io vi prefenti un ani- 
mai pellegrino? 

Contef. Lalcio in vodra elezione quanti animali 
lì trovano nelle quattro parti del mondo . Ma . . . . 
afpettate di grazia . Volete voi prender quel- 
lo .... oh Dio ! aiutatemelo a dire . . . quel- 
lo ... . ch’è sì valente architetto ? Il fuo no- 
me m’è ufcito di mente . 

Prior. Io non ne conofco alcun altro , che fap- 
pia meglio fabbricare (otterrà il proprio abitu- 
ro della donnola , che è una fpezie di topo cam- 
pagnuolo , e che fi va apparecchiando diverfe 
ftanze fotterranee , comunicanti l’una coll’altra; 
parte delle quali fervono a confervare le prov- 
vifioni, (che confidono in frutta d’ogni (Cagio- 
ne , ma per lo più in noci , ed in varie granel- 
la di più durata , ed atte ad ammonticarfi ; ) 
c parte fon desinate per alloggio della famiglia, 
e a tal oggetto fon fòmite di varj letti di lana , 
e di borra ; ed una , ch’è fituata in fondo in fon- 
do all’albergo , ferve di fierquilinio , o di dal- 
la , dove fi portano tutte l’ immondenze dell’ 
altre danze , che fi tengono Tempre nette , co- 
me fpecchi . 

Conte f Tutto quedo va bene; ma l’anima- 
le, che ho nella mente, non è cotedo. 

Prior. Sarà forfè il porco fpino , od il ric- 
cio. Quedr fon due animali diverfi ; ma s’af- 
fomigliano molto . Di quedi ricci , o fpinofi 
le ne trovano di due forte . I più comuni fon 
fatti a grugno di porco ; ed i più rari a mufo 
di cane . Tanto 1 uno quanto l'altro è un pic- 
colo animaletto tutto coperto di (pine lunghe 
un dito , e mezzo , e in tutto fimili a quelle 
de’ricci , o cardi delle cadagne . Se talun li mo- 
ietta , ritirano in dentro la teda , e le zampe , fanno 
del luo corpo una palla , e tengono i fuoi fpini tal- 
Tm, II. F men- 
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mente intirizziti , che trillo a quel cane ,04 
quell’animale, che ofa allora toccarlo. 

Il porco fpino è molto più grotto del riccio. 
La fua lunghezza eccede talvolta i due piedi. 
E’tutto quanto falciato di peli duri , e di fpine ine- 
guali , ficchè alcune non fon più lunghe di due 
dita, ed altre pattanle dodici. Quelle fpine pa- 
ion giufto tanti cannelli di corno: il lor colore è 
tramifchiato di bianco , e di nero : e princi- 
piando ad attòttigliarfi dal mezzo in fu , van fi- 
nalmente a terminare in una fottiliflìma punta, 
corredata di due codoline taglienti . Il porco fpi- 
no prefenta l’ifpido fianco al nimico , arriccia fie- 
ramente i fuoi fpini , e li profonda alle volte sì 
a dentro nelle carni dell’animale , da cui vien mo- 
Jeftato , che la più parte gli fi diftaccan dal corpo, 
fenza poterli ricuperare , e reftano nelle mede- 
fime carni del fuo nimico . Ne rimette però de’ 
nuovi, li quali a poco a poco crefcendo, diven- 
tano uguali a’primi . 

Il riccio , o fpinofo ricava dalle fue fpine un 
altro vantaggio . Si ruotola fu per le mele, fu 
per l’uve , e fu per tutte le frutta , eh’ ei trova 
a piè degli alberi, ed infilzandole in quelli fpun- 
toni , fe ne porta via più, che può . Mangia 
fpeditamente quelle , che non durano , e ferba 
le noci per la ftagion più remota. Nel cuor dell’ 
inverno non fa altro, che dormire. 

Contef. Cotelìo pure ha il fuo merito : ma io 
n’ho in tetta un altro di maggior pregio . Non 
pollo efprimervi quante belle cofe ce ne ditte un 
giorno quel mio mercante di S. Malò. 

Prior. Non può etter altro, che il caftoro, 

Contef. Per l’appunto . 

Prior. Ma , non farebb’egli meglio , che ne 
facefte la deferizione voi detta 1 Vi s’avverrà 
più, che a me. 

Co»- 
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Contef. Eh! Signore; che cofcienza è la vo- 
(Ira ? V’addoffate una dettai, e poi volete , che terre- 
un altro la paghi ? stri . 

Prior. Oimè! qui non v’è modo di fcapolar* 
la ; bifogna metterli l’animo in pace , e foddif- 
farvi . 

Nel calloro fi poffon confiderare due cofe : Tufo, 
che noi facciamo della fua pelle, el’artifizio, con 
cui egli medefimo fi fabbrica il proprio albergo » 

( a ) Quello animale può avere qualche tre o 

S uattro piè di lunghezza , e dodici o quindici 
ita di groflezza . Il fuo pelo ne’paefi fettentrio- 
tiali fuol elfer nero : ma quanto più ci accollia- 
mo verfo la zona temperata , tanto più lo trovia- 
mo sbiadato, e più chiaro. Ha due forte dipe- 
li ; la prima confille nel pelo lungo , la feconda 
nella lanugine. La lanugine è fopraffine, e fol- 
tilfima , niente più lunga d’un dito ; e ferve a te- 
ner caldo il caltoro .. Il pelo lungo preferva la 
detta lanugine dal Tesarne, e dallumido. 

Il calloro , fia mafchio , o fia femmina, ha 
fiotto gl’intellini quattro bifacce , ripiene d’una 
materia fluida ed appiccieofa , che lubito ufci* 
ta fuori fi condenfa . Or ora fi vedrà l’ufo , eh’ 
egli ne fa . I medici chiaman quella materia ca- 
Jloreum , e la danno per un efficace rimedio con- 
tro i veleni, contro le vertigini, ed altri mali. 

Ma una tal medicina nell’ invecchiare , fi cor- 
rompe , e s’annerifee ; ed allora diviene un mi? 
cidiale veleno . 

Strappali dalla pelle del calloro il pelo lungo , 
e fi fa capitale della lanugine , per far degli lli- 
valetti , delle calze, de’berrettoni , etalor anche 
de’panni ; ma quelli fon fottopolli a indurirfi, 

F 2 co- 

( a ) Metti, dell’acca^, delle feien. 1704. Lettera di M. 
Sarrazin medico del Re, inviata al Canadà. Viagg. del Ra- 
ion de la Hontan. Meta, per la llor. deeli amm. della tìaotp. 
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Cli come il feltro; ficchè oggimai fon quafi andati 
Terre - 1 difufo.' H caftoro non s’adopera quafi più, fe 
etri . non a far de’cappelli , de’guanti , deile manopo- 
le , e delle borfe . Vi dirò una particolarità, 
che durerete fatica ad accordarmi ; ma pure è ve- 
riflima : cioè che le pelli del caftoro fon più pre- 
giate , e migliori , quando i paefani , che l’han 
raccolte , vi fono flati lungo tempo fopra a dor- 
mire . Per quello mezzo fi fpoglian del pelo lun- 
go ; e la lanugine , che vi rimane , condenfan- 
dofi , ed umettandofi , mediante la trafpirazio- 
ne , divien più atta a fodarfi nella gualchiera, 
ed a manipolarfi. 

Ma vedo, che il Signor Cavaliere fi muordi 
voglia di fentire , come fia fatto l’ albergo del 
caftoro . Eccomi a foddisfarlo . 

Cav. Volete voi farmi grazia di principiare, 
come facefte in ragionando delle api , dagli ftro- 
menti , di cui fi ferve , per -.fabbricare . 

Prior. Volentieri Gli ftrumenti , onde ilca- 
floro fi ferve per fabbricare, fono i Tuoi denti, 
le zampe , e la coda . I fuoi denti fono vigoro- 
fìflìmi: la lor radice è lunga , e ritorta, t fta 
profondamente abbarbicata alla mafcella . Strap- 
pa con elfi varie forte di legnami , parte per fab- 
bricare , e parte per mangiare . Le fue zampe 
anteriori imitano quelle degli animali , che fi 
dilettandi roficchiare, e tengono in mano il lor 
cibo , come le fcimie , i topi , gli fcoiattoli , e 
Limili . Il caftoro fe ne vale pur anche a forbirli , 
a grattarli , e ad ammollire , ed impiaftrare la 
ghiaia , di cui fa un ufo grandiftìmo . Le zam- 
pe diretane di quello animale fono intelfute ne’ 
tramezzi delle dita di larghe pelli , o membra- 
ne , a fomiglianza de’piè dell’anitra , e di tutti 
gli uccelli da acqua . Dal che fi vede chiara- 
mente, che l’autore della natura l’ha delti nato a 
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* Vivere parte in acqua , c parte fopra la terra . G L 1 
La Tua coda è lunga , fchiacciata , fquatnofa , terre-* 
mufcolofa, e Tempre Tempre biTunta . Siccome stri. 

3 uefto animale è nato architetto , così Ti Tervc 
ella Tua coda come di truogolo , per tenervi la 
malta , o la ghiaia , e fuccertìvamente di caz- 
zuola , per dittenderla , e rimenarla . Le Tcaglie 
della medefima la riparano dal freddo , e dall’u- 
mido delle predette materie: ed uncert’olio, di 
cui il caftoro va premunito , difende la coda con 
tutta la fcaglia dall’aria , e dall’acqua , untando- 
fela ad ora ad ora col mulo. Le borfe , o vefci- 
1 che , di cui v’ho parlato , faranno probabilmen- 
te le conferve dell’olio predetto. 

Icaftori vivono in camerata dentro un mede- 
funo albergo , purché i gran caldi , o gli ftraboc- 
chevoli allagamenti , o le perfecuzioni de’caccia- 
tori , o finalmente la Toverchia moltitudine de’ 
figliuoli non li conftringano a fepararfi . Prima pe- 
rò d’accafarfi, proccuran di trovar un luogo ab- 
e' bondante di viveri , adacquato da qualche rio , 
t cd atto ad apprettare un lavacro, o una pozza, 
dove pottano andare a bagnarli . Principiano dun- 
que a fabbricare un terrato , o ciglione, che va- 
glia a tener l’acqua a livello del primo apparta- 
i mento del loro albergo . 

Cav. Del primo appartamento ? Ve ne fon 
forfè due o tre , come nelle noftre cafe ? 

Prior. Certo , che sì . Ma efaminiamo in pri- 
ma il ciglione di quello lavacro , che fa ftar l’ac- 
qua al predetto livello . La di lui bafe può ave- 
re qualche dicci , o dodici piò di larghezza . 

Dalla banda dell’acqua é fatto a fcarpa > o a pen- 
dio ed a mifura , che l’acqua crefce , vi monta 
fopra , e lo fofpìgne per quanto può verfo la ter- 
ra . Dalla banda di dietro è fatto a perpendico- 
lo , come le mura delle noftre cafe : e la fcarpa , 
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che nella fua eftremità è grotta da dodici piedi, 
quanto più s’alza, tanto più s’attottiglia , ed in 
cima non è più grotta di due. La materia, ond’ 
ella è formata , non è altro , che legno , e ghiaia . 
I caftori tagliano con una facilita grandiflìma 
de’tocchi di legno , parte grotti quanto il noltro 
braccio, e parte quanto una cofcia, la cui lun- 
ghezza s’ eftende da i due fino a i quattro , a i 
cinque, ed anche aifei piedi, e da vantaggio, 
fecondo che intendon di alzare il pignone . Fic- 
can la punta di quelli pali fotterra , fidando- 
li un pretto l’altro , e poi v’intrecoian degli al- 
tri pezzi di legno più piccoli, e più pieghevoli. 
Ma perchè l’acqua non vi patti a traverfo, e la poz- 
za non fi fecchi , vi tramifchiano della ghiaia , 
e riempion con etta tutti i vacui , tanto al di 
dentro, quanto al di fuori , ficchè l’acqua non 
ha più efito , Profeguono ad alzare la contraf- 
carpa a mifura , che l’acqua monta , e che la 
pozza s’ingrofla . Sanno molto bene , efler più 
facile il trafportare i materiali per acqua , che 
per terra , e s’approfittano del crefcimento dell’ 
acqua medefima, nuotando allora colla malta in 
fu la coda, e col legname tra’ denti, per portar 
l’un, e l’altro dovunque richiede il bifogno. Se 
mai l’impeto dell’acqua , o le perfecuzioni de’ 
cacciatori fconcertano il Jor lavoro, o vi fanno 
qualche rottura , riturano quanto prima la bu- 
ca , vifitan da capo a piè l’edificio , e lo reftau- 
rano intieramente con una diligenza incredibile. 
Ma quando i cacciatori gl’infettano troppo fpeffo , 
lavorano folamente la notte , o abbandonano per 
affatto l’imprefa . 

Terminata la contrafcarpa , o palizzata del 
bagno, principiano a fabbricarli le Jor capanne, 
che confiftono in certe ftanze , ora tonde , ora bi- 
Jionde , ma fempre divife in tre fola; , piantati Fuq 
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fopra l’altro . Il più baffo Ila fituato fottoil col- 
lo della fcarpa , ed è per lo più allagato dall’ac- 
qua: gli altri due flan di fopra all’afciutto. Le 
fondamenta di quelle piccole fabbriche fon pian- 
tate con gran fermezza full’orlo della pozza , e 
Tempre a palchi, per poterli, fe l’acqua mon- 
ta, ricoverare più in alto . Se s’incontrano a 
trovare un’ifoletta vicina alla pozza , vi fab- 
brican volentieri il loro alloggio , effendo quivi più 
fiabile, e trovandoli meno infettati dall’acqua, 
dove non poffono intertenerlì lungo tempo . Se 
poi non han quello comodo , ficcan co’loro den- 
ti fotterra de’pali , e sì difendono l’edificio dall’ 
acque , e da’venti . Vi lafciano a baffo due bu- 
che, ciafcuna delle quali mette nell’acqua; ma 
lina conduce appunto in quel fito, dove fi ba- 
gnano , ( e quello fito fi tien fempre netto ) 1’ 
altra mena in una fogna, o cloaca, dove fi fca- 
ricano tutte le immondezze degli appartamen- 
ti di fopra . Evvi altresì una terza buca fu in 
alto , che ferve lor di paffaggio , quando le due 
predette vengon ferrate dal ghiaccio . Ma i ca- 
flori piantano alcuna volta tutto l’albergo in ter- 
raferma all’afciutto , facendovi delle toffe cin- 
que o fei piedi profonde , per poter feendere fi- 
no all’acqua . Si fervono degli llelfi materiali , 
e dello lleffo artifizio, tanto rifpetto alle fab- 
briche, quanto rifpetto alle altezze. Le pareti 
delle lor cafe ttan tutte a perpendicolo, ed han- 
no due piè di groffezza . Siccome i lor denti 
lavorano molto meglio, che lemedefime Teghe, 
mozzan con elfi tutto il legname , che fporge 
infuori, ficchè la parete fia tutta unita; e frarn- 
mifchiando dell’erba fecca con della ghiaia forman 
di quello millo ( a ) una fpezie di pozzolana , c 

F 4 fe 

( a ) La poezotana è fatta di tufo , di fieno , e di p»> 
SU». I muratori l’adepraao a far delle barricate. 
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fe ne fervono a intonicare, coll’aiuto della lor 
coda , interiormente , ed efteriormente tutto 
quanto l’albergo . Il di dentro dell’edificio è tut- 
to a volta; ma un poco fchiacciato , e perlopiù 
di figura ovale . L’eftenfione è Tempre proporzio- 
nata al numero degli abitanti . Per otto o die- 
ci caftori non vi vuol meno di dodici piè di lun- 
ghezza, e otto o dieci di larghezza . Creden- 
do il numero , fi va pur dilatando a proporzio- 
ne la fabbrica . Perfone degne di fede atteftano 
d’aver veduti più di quattrocento caftori a di- 
morare in differenti capanne , ciafcuna delle qua- 
li comunicava coll’altra . Ma quefte gran com- 
pagnie fon troppo tumultuofe , e in confeguen- 
za affai rare . I caftori comunemente fan fare 
le lor camerate con più giudizio . S’unifcono 
infieme da dieci o dodici , o pochi più , tutti 
buoni amici , e conofcenti , da poterli compro- 
mettere di paffar allegramente l’inverno in con- 
verfazione . Hanno un’aritmetica naturale , per 
cui affeftano puntualmente l’eftenfione del fito, 
e la quantità delle vettovaglie al puro bifogno 
della famiglia : e ficcome fra di loro è un ufo 
di ftarfene Tempre a cafa fua , fenza andare al- 
lo fcrocco in cafa d’altri , così non fi fa mai al- 
cuna fpefa fuperflua per quelli , che polfon fo- 
pravvenire . 

V’ha poi de’ caftori , che chiamanfi volgar- 
mente terragni . Quelli dimorano nelle caver- 
ne , ' formate da lor medefimi in un terren ri- 
levato ralente l’ acqua , o poco dillante dalla 
medefima . Fabbrican fotto terra certi condot- 
ti, che menan dalla caverna par fino all’acqua, 
e fono alcune volte profondi da cento piedi . 
Per entro a quefti condotti fi trovan di mano 
in mano delle cafelle, parte più alte , e parte 
più balle, in cui fi ricoverano , per iftare all* 
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afciutto, a mifura, che l’acqua monta. I let- 
ti , ove dormono , fon comporti di paglie , che 
fervon loro di facconi ; e a’erbe , che vaglion 
ci coltrici . 

Tutta querta manifattura ( fpeziahnente ne’ 
paefi freddi ) fuol erter terminata nel mefe d’ 
Agofto , o di Settembre: ed allora principiano 
a tare le provvifioni per vivere . La ftate man- 
gian di tutti i frutti , e di tutte le piante del- 
la campagna. Ma l’inverno campandi legno di 
fraflìno, di platano, e fi mili , facendolo ammol- 
lire nell’acqua di mano in mano , che n’han bi- 
fogno . La natura gli ha corredati di due fto- 
machi , per poter rare la digertione d’un cibo 
sì duro in due volte. Segan de’tocchi di legno, 
che arrivano da i tre fino a i dieci piedi. I più 
grortì vengono flrafcinati al lor magazzino da 
più caftori alla volta. I più piccoli fe li trafci- 
na da fe un fol caftoro; ma tutti fanno un dif- 
ferente cammino . S’aflegna a ciafcheduno la ftra- 
da, ch’ei dee tenere, per paura, che gli opera) 
non s’imbarazzino l’un coll’altro. Si regola la 
grofiezza della catafta fecondo il numero degli 
abitanti j e per le oflervazioni giù fatte , fi è 
trovato , che a dieci caftori abbifogna una ca-* 
tafta di legne larga per ogni verfo trenta pie- 
di, e alta dieci. Quello legname non fi butta 
tutto in un fafcio , ma ciafcun tocco s’incro- 
cicchia coll’altro , ficchè vi reftino de’tramez- 
zi, onde poterne trar fuori il bifogno, con de- 
cimarlo fcmpre giù a baffo , dove fi va ftem- 

S erando nell acqua. Cavano adunque, come s’è 
etto , quello , eh’ è in fondo , e fe lo portano 
alla capanna, dove tutta la famiglia viene a ro- 
ficchiarne la parte fua . Talora fel vanno a 
prendere alla forefta, eprefentano a’ior figliuo- 
li una vivanda novella . I cacciatori , (apen- 
do, 
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do , che il caftoro preferifce il legname di ta- 
gl io frefco a quello, eh’ è navigato, gliene pre- 
lentano fpeffe volte dinanzi all’albergo , e nel 
venirfelo a prendere, l’attendono al varco, e lo 
predano. Nel cuor dell’inverno , quando Tac- 
que fi gelano, rompon talora il ghiaccio , che 
li rinchiude , e mentre il cafioro s’affaccia alla 
buca , per refpirare , l’uccidono con delle accet- 
te; o veramente applicano alla detta buca una 
rete ben forte , ed arrovefeiano la capanna , fic- 
chè i caftori , credendo al folito di falvarfi nell' 
acqua, e di fcapolare per l’apertura del ghiaccio, 
incappano nella rete , e vi reffan predati . 

Cav. E’un peccato a ribaltare la fabbrica di 
quefte povere beftie. Non ho vifto mai un’al- 
tro edificio sì artificiofo , come coteffo . 

Cont. Si dice, che il topo mofeato, ch’è un 
animale d’ America , abbia appreflo a poco le 
medefime inclinazioni , e faccia lo ffeffo lavo- 1 
ro de’caftori. In fatti egli è in tutto e per tut- 
to un piccol caftoro : onde non occorre fermarli 
a parlarne più a lungo , 

Contef Éhi , Signor Cavaliere ! non vedete 
quel , che fi va facendo colà lungo il follato? 

Si lavora giufto per voi . 

Cav. Che diacin pretende di far quella gen- 
te con quelle pertiche, e con quelle reti? Che 
sì ? che quello è il divertimento della pefea , 
che Madama m’ha promelfo ? Signori, mi fa- 
rete pur compagnia , ne vero ? 

Cont. Non dubitate , Signor Cavaliere ; non 
vi abbandoneremo, no , Il volìro piacere farà 
Tempre il noftro . 

Prior. Compatitemi , Signor Cavaliere . Voi 
già fapete, ch’io fon pefeatore di uomini , V’ 
auguro una buona pefea: ma, con voftra buo- 
na licenza , vado ancor io a far la mia , 

II fine del Dialogo XII, I PE- 
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I PESCI- 


DIALOGO TREDICESIMO . 

Il Conte "] 

La Contessa y di Gionvalle. 

Il Priore J 
Il Cavaliere del Broglio, 

Conte f. Q'Ignor Cavaliere, che andate voi ar- 
t3 zigogolando intorno alla pila di cote- 
fta fontana ? Sarà un’ora , e più , cn io vi vedo 
colcato fu verdi cefpi , che le fan fiepe , tutto 

Ì >enfofo, eperplelfo. Si può egli fapere qual fia 
'oggetto di sì profonda attenzione? 

Cav. Era venuto a vilitar quelli lucci, e que- 
lli carpioni , ch’io mi fai vai begli e vivi dopo 
la pefca di ieri, e poi ripofi in quell’acqua. An- 
dava gettando loro del pane , e vedea , che fel 
venivano a manicare con golofia . Quindi mi 
fon melfo a contemplare tutti i loro andamen- 
ti , e mi s’è ingrombra la fella di mille penfie- 
ri, e queliti, fopra cui dellinava di confultare 
quelli Signori, Primieramente, non ho potuto 
mai intendere , come l’acqua , che tutti gli altri 
animali foffoga , non faccia a quelli alcun dan- 
no , In fecondo luogo vorrei fapere di che cam- 
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I Pesci. pj n0 tutti i pefci; e ultimamente, come faccia- 
no (non avendo, nè piè, nè braccia, nè arti- 
gli , nè. tromba , nè pinzo ) come facciano , di- 
co, a far viaggio, ed acchiappar la lor preda. 

Conte f Se i voltò arzigogoli vi fuggerifcon 
tuttora quefiti sì giudiziofi , arzigogolate pur 
Tempre, Cavaliere mio caro, che arriverete a 
fare di belle (coperte. Nifluna di cotefte ricer- 
che, ch’io fento farvi, m’era palfata mai per la 
mente: ma ora fon ben curiofa d’intendere le 
rifpofte , che vi daranno quefti Signori . 

Prtor. Quanto al refpiro, e quanto al nutri- 
mento de’pefci nell’acqua, fpero di darvene qual- 
che lume ; a dichiararvi , comedi facciano 
a camminare, nuotare, o guizzare, fi richiede 
una fifica molto più lottile , e fpeculativa del- 
la mia . Quello è un arcano da diciferarfi dal 
Signor Conte . 

M’accingo intanto a ripigliare a uno a uno i 
fantaftici anfanamenti del noftro caro filofofo . 
Ecco, ch’io mi torno a colcare in fu la lponda 
di quella pila. Non lòno altrimenti il Prior di 
Gionvalle : mi fon trasformato nel Cavaliere del 
Broglio . Sentite i penfieri, che mi s’aggirano 
per la mente . 

Sinora m’è iìato fatto vedere un milione di 
creature viventi per tutto l’uuiverfo. Ho rav- 
viato nell’aria un diluvio d’animali di cento, 
c cento generazioni. Parte n’ho veduti a gira- 
re per le campagne , e parte a brancolare fu per 
la terra . Ho (coperte delle numerofe famiglie 
immacchiate ne’bofchi, ed altrettante intanate, 
o nel fen delle foglie , o lotto la feorza degli 
alberi. Molte ne ho ritrovate per entro le cre- 
pature de’muri ; e motte nel fondo delle fpelon- 
che, e delle rupi . Che più? Le lìelfe vifeere 
della terra, fon tutte crepolate, e abitate. OC- 
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fervo però , che tutti quefii animali , come che * p **« • 
diverfiflìmi fra di lorò, e di natura, e di genio, 
han pur di comune unacofa; cioè, che trovan 
tutti' il lor refpiro nell’aria , e tutti parimente 
lo perdono, fe un li fommerge nell’acqua. Ora 
che vuol dir quello ? Sarà egli imponibile re- 
fpirare nell’acqua ? Nell’acqua , dico, che ab- 
braccia più della metà della terra , non regne- 
rà un animale vivente ? Non è mica vero. An- 
zi ve ne trovo un’infinità : ed offervo nel tem- 
po ifieffo , che ficcome gli animali , che vivono 
lopra la terra , a tuffarli fott’acqua , perifeono , 
così quelli, chevivon nell’acqua, a portarli fo- LVq U a 4 
pra la terra, fi muoiono; non potendoli in ve- l’elemento 
run modo privare di quell’elemento , che fu lo- «le’pefci , 
ro alfegnatd per propria fianza . Ecco però un 
altro imbroglio . Io non fo intendere , come il 
lor fangue ( imperciocché anche i pefei hanno 
fangue ) polfa mai circolare , nè come , al gran 
freddo dell’acqua , non fi coaguli , e non fi (la- 
gni . Gli animali , che vivon fopra la terra , 
lon veftiti o di penna , o di borra , o di lana , 
o di buone pelli, guernite efteriormente di pe- 
li , che li difendono da’ rigori dell’aria , che al- 
cune volte fono ecceffivi. Ma ne’pefci non tro- 
vo niuno di così fatti ripari . Or come fanno 
a refifiere a un elemento , ch’è ancor più fred- 
do dell’aria ? Rammentiamoci un poco di ciò , 
che altre volte abbiam offervato nel palpeggiare , 
o nello ftar a vedere fventrar un pefee . La pri- 
ma cofa , che ci fi prefenti a palparlo, è una 
certa mucofità , che c’impiaftra tutta quanta la 
mano . Quindi fi trova una pelle tutta ricoper- 
ta di fquame : e prima d’arrivare alla carne, 
s'incontra un’altra fpezie di manteca , o di lar- 
do , che fafeia il ai lui corpo da capo a piè. 
lo non capifeo , nè come vi fi formi la detta 
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| Pstcì. fquama, nè come vi crefca, nè come vi fi con* 
fervi; non fo nemmeno qual fia la cavg, o la 
vena, onde fcaturifce quella manteca , e quel 
moccio . Vedo però , che la fquama , mediante 
la fua durezza, e l’untuofità, mediante l’anti- 
patia , che ha coll’acqua , fono materie molto 
proporzionate a confervare il calore dell’anima- 
le , e ad agevolargli il refpiro . In fatti non fe 
gli poteva dare un mantello , che folle ad un’ 
ora così leggiero , e così impenetrabile . Ed ec- 
co, che ovunque mi volgo, per tutto ravvifo 
una fapienza fempre feconda di nuove idee : una 
fapienza , che ha tutta la cognizione de’ mate- 
riali , che adopera : e che li trova fempre ubbi- 
dienti, e arrendevoli alle fue voglie, quantun- 
que volte li mette in opera. 

Cav. Sentite di grazia, com’io farnetico be- 
ne ! Me ne compiaccio fra me medelimo : e fo 
anche conto di continuare* 

Prior. Continuiamo pure, ch’io ne ho piace- 
re. Ma leviamoci da quella pila, e portiamo- 
ci col penfiero verfo le fpiagge della marina , 
Piantiamoci in fulla cima d’ un’alta rupe , per 
aver campo di rimirare alla larga quello difmi* 
furato piliere fabbricato per man d* Iddio « Le 
acque falfe , ch’egli contiene , debbon elfere mol- 
to Iterili : o , s’elle apprettano qualche pafcolo 
a gli animali , che vi dimorano , le carni di 
quelli animali non polTon elfere né fultanziofe , 
nè atte a nutrirci . Ma nò ; che la parola di 
Dio non è vana . Egli non avrebbe accordata 
iptfcidel all’uomo la facoltà di cibarli de’pefci del mare, 
mare detti- a l p a r degli animali di quella terra, fe i pefci 
fcVr può- non folfer atti a nutrirlo. Oltre di che vedo là 
ma, una fucinata di barche pefcherecce ltaccarfi da 
tutte le rive circonvicine, per andar a raccor- 
re i faporiti frutti del mare, ed altrettante tor- 
nar 
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»ar al lido piene zeppe di vettovaglie , non me- 1 
novarie, chedilicate. Oquì sì, che mi fi rad- 
doppia la maraviglia . L’uomo ha tentate tutte le 
vie , per difialare l’acqua marina » e per ridurla 
in ittato di poterfene prevalere nelle lunghe na- 
vigazioni , ove non trovali da dare a terra : e 
gli è ancor riufcito di fcemarle la fua falfedine : 
ma ciò non ottante ella non è buona a bere . 
L’acqua del mare (a ) attrae dal terreno , cui 
inonda , de’nitri , e de’bitumi , che in agitandoli 
perpetuamente infieme con etta, s’infinuano, e 
s’incorporano di si fatta maniera nelle di lei par- 
ticelle, che, nè a feltrarla, nè a ftillarla, nè a 
modificarla come che fia , s’è ancor potuto veni- 
re a capo di levarle la fua amarezza . E pure 
(ch’il crederebbe ? ) in quell’acqua sì difguftofa 
al palato , sì naufeante allo ftomaco , Iddio in- 
gralla, e purifica le carni de’pefci, che preferi- 
'confì da’golofi agli uccellami piò faporiti . Que- 
le , a dir vero , fon cofe , che fembrano a pri- 
na giunta incredibili ; ma fon sì certe , ch’io non 
e pollò in verun conto negare . Il perché , do- 
vunque mi rivolto ( o fia in materia di religio- 
ie , o fia in ordine alla medefima fifica ) per 
utto oflervo , che Iddio m’obbliga a credere per 
nfallibile , ciò ch’ei non giudica bene di farmi 
atendere i e che contento di palefarmi l’elìtten- 
a , e la realità delle maravigliofe fue opere , ri- 

chie- 

( A ) Quanto al bitume del mare, non abbiam voluto dl- 
artirci dal Pentimento comune degli altri filofofi , per non 
.re una troppo lunga digreflìone . Del re fio , è molto piSa 
irifimilc, c he quel bitume, ed oliofirà , ond’è incorporata 
itta la malfa dell'acqua marina, vi fia fiata difteminata ab 
erno , acciocché folle, in un coll'acqua , e col Pale, una 
trpetua materia d’efalazioni . Le particelle del Pale alfotti- 
iato , e le ramificazioni dell’olio attenuato non vi fi Prop- 
ano ; nta però vi fono: e raccozzandoli maggiormente net- 
piante, c negli animali, vi cagionano, per mezzo de’ior 
ilcugli quel Papere, c quell’odore, che vi fi Pente. 
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< Pesci, chiede da me un cieco facrifizio dell’ intelletto 
in ordine a tutto ’1 reilo ; nè vuol , eh’ io prefu- 
ma d’inveltigarne la natura, nè l’artifizio. 

Profeguiamo di grazia a bordeggiar la mari- 
na , ed accolliamoci a qualcheduno di quelli pe- 
fcatori , per veder la fua preda . In un elemen- 
to, dove non nafee nulla, gli abitatori non pof- 
foneflere, nè troppo numerofi, nè troppo fecon- 
di . Ma oh Dio ! Qui pure mi perdo . Qui pur 
la ragione lì trova in contrailo coll’efperienza . 
Eccoquà, contr’ogni mia efpettazione , una ma- 
no di pefeatori , che mi prefentan dinanzi un 
Le con- formicolaio di telline , di gamberi , di granchi , 
chìglie . e di grancevole trafmifurate ; con monti d’ollri- 
che d’un candore , e d’una gralfezza , che ecci- 
tan l’appetito . Eccone pur degli altri , che ti- 
ran fuori delle lor reti, e mi parano avanti a gli 
occhi con compiacenza, e rombi, e fquadri, e 
ragni , e palfere , e palferini , ed ogni forta 
I pefcì di pefee piatto , e billondo , la di cui carne è sì 
piatti, c /limata , epreziofa. Vedo da un’altra banda una 
romboi- fl otta i ntera di barche , che tornan cariche di 
vive aringhe . Quella appunto ne’nollri mari è 
la loro Itagione. (a ) In altri tempi vedrei, in 
vece d’aringhe , de’nafelli o merluzzi , i quali 
verrebbono a prefentarli fpontaneamente fu le 
frontiere dc’noltri lidi in tanta copia, che la lor 
pefea d’un giorno folo varrebbe a faziare , e 
provvedere ballevolmente le intere Provincie. 
Non par poflìbile , che il mar contenga tanti 
tefori , quanti ne infanta . A primavera fi ve- 
dono in marcia delle legioni di barbj , e di por- 
cellette , che principiano ad imboccare ne’ fiu- 
Le chep- t L e cheppie prendono anch’efle la ftefia via , 
per purgare le loro carni nell’acqua dolce. Ifcr- 
Ifermoni. moni fi metton pure in viaggio, e profeguono a 

ral- 

( » ) Kuifcii. Thcdtri anim. T. i. 
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rallegrare colle Ior vifite i pefcatori , da feflanta I Pesci 
o -ottanta leghe lontani dal mare , fin a tutto 
[Luglio paflato . Ogni nuova 4 bigione ci porta 
nuove delizie , fenza privarci delle ordinarie 
<onfillentnnflarhprede , inaguglie, in barb;, in 
triglie,' in tonni, in orate, (a) in merluzzi, in 
fogliole,’ in razze , ed in altri infiniti, che fo'r- 
nilcon le tavóle ', ed appagano il gullo di chic-* 
chelfia in ogni tempo . Oh Dio! Quanta dili- 
catezzd , e tjuànta dovizia fì’trova mai nel fie- 
no di quello ricco elemento ! Ma che ? • Quella 
tanta diiicatezza torrà per' avventura ogni fpe- 
ranza di prdvvederfene a chi è povero di facol- 
tà. ; e quella' tanta abbondanza farà cagione',; 
cher fe non rutti , almen la più parte vadano à 
male, prima di poterli confumare . Nulla me- 
no . Uh ; poCó idi fale rimedia all’uno e all’altro 
difordiné . • Vedo là i nollri pefcatori tutti appli- 
cati ad imbottare le loro aringhe falate , perilpe* 
dirle ne’più remoti paefi . Vedo altresì fpuntar 
da alto mare una fucinata di groffi vafcelli , che 
ci portan da Terranova ( che vale a dire da mil- 
le leghe lontan di quà ) un diluvio di grofiTilTimi 
baccalà , alficurati collo Hello prefervativo . Ed 
ceco , che il mare non contento di compartirci 
le fue ricchezze , ci dona da vantaggio anche il 
fiale, la cui virtù ce ne facilita la comunicazio- 
ne, e ce ne alfìcura il trafporto . Per quello mez- 
zo anche il povero , benché dillante dalla mari- 
na , partecipa delle fue grazie , e ne partecipa 
con poca fpefa . Ah ! ch’io nontrovo efprefiìoni, 
che vagliano a dichiarare la mia maraviglia, e 
gl’interni fentimenti della mia gratitudine . In 
quella liberalità del mare ravvilo una nuova 
finezza , per cui la trovo vie più pregiabile in 
Tom. IL G fe 

( a ) I tonni e l’orate fon pefei pii» comuni nel 
jcetUterraneo , (he altrove , lieUon, de aquatili!). 


?8 lo Spettacolo 

I Pesci. f e medefima , e più benefica verfo di noi. I pe- 
fci , la di cui carne è più Tana , e più conface- 
vole al noftro ftomaco, fono fecondi all’ecceffo: 
e quelli, che fon men fani, oche non sattaglia- 
no al nofiro temperamento , o che, mediante la 
lormoftruofa natura, metton timore a’primieri , 
fon quali tutti vivipari , ch’è quanto dire met- 
tono al mondo i lor parti begli e formati , e non 
ne infantano più d’uno , o di due alla volta . Ta- 
li fon le balene , i delfini , i porci , ed i vitelli 
marini . Ma quella fteffa fapienza , che ha rego- 
lata con tanto fenno la loro fecondità, tien lon- 
tani da’noftri lidi tutti que’pefci , di cui pollia- 
mo comodamente far fenza , e conduce nelle no- 
ftre reti , ( per non dire nelle noftre mani ) quei , 
che ci fan di bifogno. 

Le balene, le foche, e tutti i pefci mofiruo- 
fi , il cui afpetto fpaventerebbe , e porrebbe in 
fcompiglio quegli altri , onde noi ci nutriamo , 
fi buttano in alto mare , per paura di non ar- 
renar folle fpiagge , dove la balfezza dell’acquc 
non farebbe valevole a foftenere lo fmiforato lor 
corpo . Una mano invifibile li fofpigne verfo le 
parti difabitate da gli altri , e li provvede d’un 
pafcolo , fin ora ignoto , colà nel mar gelato del 
Nord , o ne’golfi confinanti alle fpiagge di Ter- 
ranuova , inviandoli a quella volta per riftoro 
di que’mefchini , cui non ha cuor di lafciare in 
un totale abbandono. Elfi fi cibano delle lor car- 
ni ; bevono il lor graflfo diftrutto ; e fi fervono 
delle lor offa , e delle lor pelli per fabbricare , e 
rabberciare le pefchereccie lor Darche . 

Ma le altre fpezie di pefci vengono tutte a 
Pefci di fchierarfi in folle fpiagge de’nofiri mari. Alcune 
pa *bs , q . tornano ogni anno a farvi la cara vana. Si fa il 
tempo del lor paflaggio, fi fa la firada , cui ten- 
gono, e fi fa ancor prevalcrfi della notizia. Dal 

paf- 
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paflaggio delle aringhe, e de’baccalà fi può for- 1 Pesci. 
mar giudizio delle caravane di tutti gli alni. 

La capitale della nazion dell’aringhe può dirli, 
che fia in quel feno di mare, ch’è fituato fiala 
punta di Scozia , fia la Norvegia , e la Dani- 
marca . Di là fi fa ogni anno un ìfifiaccamento di 
colonie Danefi , le quali imboccando in varie ri- 
prefe nel canal della Mancia , dopo aver Talen- 
tata l’Ollanda, e la Fiandra, vengono a calare 
nella noftra Neuftria . Quelle però non fon maf- 
nade di corfari , che vadan bordeggiando ora qua , 
e ora là a capriccio. La loro marcia s'imprende 
ogni anno con un ordine regolatilfimo. Il tem- 
po della partenza è già fifiò, e cade appunto tra ’1 
mefe di Giugno , e d’Agollo . La llrada , che 
han da tenere , è prefcritta , e la regola della lor 
marcia è prefitta . Non v’è privilegiati , non fug- 
gitivi , non defertori . Profeguono tutte d’accor- 
do il loro viaggio fin al termine dellinato . Il 
popolo è numerofo , ed il cammino è ben lun- 
go. Ma pallato, che fia il grolfo dell’armata , è 
finito tutto : non fe ne vede piu una fin all’an- 
no feguente . V’è chi ha cercato di rinvenir la 
cagione , per cui l’ aringhe fi compiacciano di 
viaggiare ,. ed il motivo di quella loro politica. 

I noìtri pefcatori , e quelli pure d’Ollanaa , han- 
no oifervato , che lungo il canal della Mancia 
alligna un'infinità di vermetti , e di piccoli pe- 
fciolini , di cui le aringhe fon molto ghiotte . 

(<*) Quella è una manna , cui vengono fedelmente 
a raccorre , fenza preterire giammai . Dopo aver- 
la raccolta tutta, tra per la fiate, e l'autunno, 
verfo le parti Settentrionali d’Europa, s’incam- 
minano alla volta di mezzo giorno , trovando 
allora colà nuovi pafcoli . Se a cafo non ve ne 
trovano , vanno a bufcarfi altrove il lor vitto. 

G 2 Al- 

( a ) Leeuwnhoefc Epift. Pbyf. 42. 
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Allora il lor palleggio termina più a buon’ora, 
e la pefca è mefchina. 

I baccalà non frequentano troppo le.noftre ma- 
rine. La lor raflegna generale fi fa a Terranuo- 
va : colà tutti quanti pafian la banca ; colà ten- 
gono la lor refidenza , ed il concorfo de’ mede- 
limi vi è sì grande , (a) che i pefcatori quivi 
adunati da tutte le bande non fann’ altro , che 
gettar la canna, e tirarla fu , fventrare il bac- 
calà già prefo , ed attaccarne all’amo gli entra- 
gni , per prenderne un altro . Un uomo folo è 
capace di pigliarne da trecento , o quattrocento in 
un giorno . Dopo aver rifinito tutto il pefce , che 
ve gli aveva adefcati , fi sbaragliano in qua, e ’n là » 
e vanno a far guerra a’merluzzi , di cui fono mol- 
to golofi. (6) I merluzzi fi danno alla fuga; i 
baccalà li perfeguitano ; e quella fuga degli uni, 
e caccia degli altri fa sì , che i primi vengano a 
vifitare ben fpelfo le fpiagge de’noftri mari. 

A propofito di quella guerra , mi fovviene d’ 
aver intefo , che tutte l’altre fpezie de’ pefci fi 
nimicano, e fi divorano fra di loro. La foglio- 
la, colla più parte de’pefci piatti, s’afconde Ira la 
belletta, (il cui colore imita appunto quellodel- 
la fua fchiena) e lì Ita olfervando con attenzio- 
ne , dove le femmine de’pefci grolfi fanno il lor 
nidio, per ivi deporre le proprie uova; e quan- 
do i mafchi fon già venuti a collocarvi i lor lat- 
ti per fecondarle , fcappa fuora dall’imbofcata , 
e s’avventa a qujel dilicato alimento, che dà al- 
la medefima una gralfezza, ed un fapor preliba- 
to. Le fogliolette novelle fervon pur efle di ci- 
bo a granciporri : e ficcome lemedefime noncef- 
fano mai di rimuginare la ghiaia , per cercare 
dell’uova di pefci , così non v’ha , nè granchio , nè 

gam- 


( a ) Savari Difition. de coinrn» 
^ b ) Leeuwnhuek ibid, 
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gambero , a cui non fervan di pafcolo ; nè fé I Pksoi«. 
n’apre quafi neffuno , che non gli ii trovi in corpo 
una piccola foglioletta , fe non due . Dubito pari- 
mente non le fquille , che lì trovano bell’e vive 
dentro le orecchie delle telline , o pidocchi di ma- 
re , accorgendoli della propria imbecillità, proc- 
curino di falvarfi là dentro dal dente degli altri 
pefci voraci. 

Del redo tutti quanti (dal più grolfo fino al 
più piccolo) Hanno fempre in azione , ed in guer- 
ra . Non vi fi vede altro, che trappole, che fu- 
ghe , che agguati, chealìàlti. Si depredano fra di 
loro, fi divorano l’un coll’altro, fenza vergogna 
e fenza ritegno. In una parola, i pefci fan co- 
me gli uomini ; nè fo perchè non vi fia flato 
a quell’ora chi abbia tentato d’attribuire anche 
a loro l’ufo della ragione . Ma ora mi viene un 
penderò di più importanza . Se i pefci llan fem- 
pre alla polla , per divorarfi fcambievolmente 
l’uova, edi latti, e per mangiarfi l’uno coll’altro 
non andrà guari , che l’elemento dell’acqua relle- 
rà fenza pefci: anzi dovrebbe eflerne rimafo fpo- 
polato già da gran tempo . I pefci piccoli , ve- 
nendo di mano in mano mangiati da’grolfi,, avreb- 
bon dovuto venir a fine , ed i grolfi , non trovan- 
do di che cibarli, morirfi tutti di fame. Ma oh 
quanto fon frivole le cenfure , che l’uomo ofa 
lare fu le operazioni di Dio ! Egli ha preveduto , 
e rimediato a un così fatto difordine ; prima col 
pretlare a gli uni la forza , e agli altri la delìrez- 
za , e l’alluzia; e poi col multiplicarli tutti in 
una maniera sì portentofa, ( a ) che la loro fe-Laporten- 
condità fupera l’ardor naturale di divorarfi ; eco- tota fé- 
sì la quantità, che fe ne confuma, è fempre mi- 5°"^- 
nore di quella, che fi rinnuova per ufo nolìro. p 
Per quanto grande fia il numero de’baccalà, che 

G 3 li fon 

( a ) Dicbiaraz. dell’oper. de’fci gior. 
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fi fon confumati in quell’anno da gli uomini, 
o divorati in mare dagli altri pefci , tuttavia ve 
ne refta più del bifogno , per averne altrettanti 
un altr’ anno , e gli altri appretto . Eccone la 
riprova . Allorché mi. portai a vedere il porto 
di Dieppe, mi fu prefentato un bellilfimo bac- 
calà belle vivo, ma molto più piccolo di quel- 
li , che ci vengono di Terranuova . Mi venne 
curiofità di contare quante uova tenelfe in cor- 
po . Ne pefai una dramma , e ci mifemo in tre 
perfonead annoverarne la quantità , che contene- 
vafi in quella dramma ; ( a ) Pofcia unimmo in- 
ficine i tre calcoli , e fi fermò la fomma , a cui 
afccndevano . Succeffivamente fi pesò tutta la 
malfa dell’uova , la quale pefavaott’oncie. Mul- 
tiplicammo adunque la prima fomma per otto 
( poiché otto dramme fanno il valore d’un’oncia ) 
e dall’ addizione di tutti quelli calcoli fi fece il 
computo, che la malfa dell’uova fommate afeen- 
deva a nove milioni , e trecento quaranta quat- 
tro mila . 

Conte f Signor Priore , non mi Itarò a dicer- 
vellare co’ voftri conti . Credo benilfimo ciò , che 
voi dite , quantunque la cofa a prima fronte paia 
incredibile. Un carpione ordinario non porta a 
un pezzo tante uova , quante ne porta un grolTo 
baccalà. Ciò non ollantela lor quantità è sì ec- 
celfiva ( anche a dar loro un’ occhiata così alla 
groffa ) che il voltro calcolo non ha punto dell’ 
inverifimile . Quello voltro farneticare mi piace 
molto : mi vien fantafia d’imitarlo , cioè a di- 
re di filofofare . Volendofi ben fcrutinare il mo- 
tivo , e il difegno di quella sì prodigiofa fecon- 
dità , fi vede chiaramente , eh ella non è delti- 
nata, a fornire i fiumi, ed il mare di tanti pe- 
fci , quante fon l’uova : altramente quella im- 

men- 

( a ) Lecuwnhock Epift. Pbyf, io. 
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menfa pefchiera non farebbe , cred’io , capace di 1 *»scr • 
contenerli. Bifogna dire, ch’ella tenda a due be- 
ni : cioè, aconlervare ciafcuna fpezie, per qua- 
junque accidente, che polfa nafcere, ed a fora- 
mi ni ftrare un nutrimento abbondevole, efudan- 
ziofo al pefce , che vive . 

Cav. Vedo prefentemente una parte di aiu- 
ti , che contribuifcono a far , che il pefce polfa 
vivefe, efodentarfi nell’acqua. Vi vedo un’in- 
finità. di vermi , di conchiglie , d’uova , di latti , 
e di pefciuoli minuti ; fìcchè non mi metto piò 
in pena del fornimento della lor tavola . Le lo- 
ro pietanze fon lede. Ma quelle delTe pietanze 
s’afcondono, e fuggon loro dinanzi; eipefci in- 
tanto non hanno altro , eh’ una teda , un cor- 
po greve , che non può muoverli , ed una co- 
da . Con quedi pochi di ordigni , comme fanno 
mai a tralportarfi da un fito all’altro, a nuota- 
re , a calare a fondo , e a rimontare fu in al- 
to? Ma ecco un’altra cofa, ch’io non intendo. 

Prima di gettare l’ultimo carpione nell’acqua , ti- 
rai fuora le mie cefoie , e mi prefi gudo di ta- 
gliargli le pinne . Suppofi , ch’ei non potelfe al- 
tramente nuotare: ma vedo beni d'imo , ch’egli 
nuota, echefale, e feende al par degli altri; fe 
non che va fempre a Orza, o a pancia all’aria, 
laddove gli altri nuotano tutti boccone. 

Conte j. Il povero Cavaliere non avrà , nè po- 
fa , nè quiete , fe voi non gli fpiegate tutti que- 
lli enigmi. 

Cont. Sentite , come io m’immagino , che pof- 
fa andar la faccenda. Siccome la teda di tutti i La figura 
pefei è fempre alquanto affiliata , così è capa- del P efce » 
ci dima di attraverfare un corpo fluido. La co- 
da poi, coll’alato de’fuoi mufcoli può ripiegarli, LaCoda * 
e ritorcerli in mille modi . Ella è fortidima , ed 
agilidirqa: fi piega, per modo d’efempio , da de- 
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lira a Anidra , e raddrizzandoli come prima , fo- 
{pigne l’acqua, che le di dietro: fi rivolta tan- 
tolio dalla finifira alla delira , e per mezzo di 
quelle fpinte alternate, che dà in quel fluido, 
porta avanti la fella con tutto il fuo corpo mol- 
to meglio, che non fa un remo, il qual fia le- 
gato alla forcella d’un battello, e che lavorando 
ora a delira, ed ora a finiltra fpinga avanti la 
barca . Le pinne' , o alette , che llan fotto il 
ventre delpelce , aiutano pure, come che fia, a 
refpigner l’acqua , a portar avanti il fuo corpo , 
e fulìeguentemente arredarlo , allorché le tien di- 
fìefe , ed oziofe . Ma la funzione piu principale 
di quelle pinne confilre nel dirigere , e regolare 
il moto del di lui corpo , tenendolo fempre in 
equilibrio , di modo che adoperandoli dall’anima- 
le le pinne del lato deliro , il di lui corpo pen- 
de tantollo da quella banda , onde il remo non 
s’impunta nell’acqua. Togliete a’pefci le pinne, 
eccoli fubito piegar ad orza , od a poggia , o ve- 
ramente voltarli a pancia all’aria, dante che il 
dorfo, ch’è più pelante del ventre, fa loro per- 
dere l’equilibrio , come fuccede nel pefce mor- 
to , che torna a galla colle pinne rivolte verfo 
il Cielo. 

Cav. Signore, mi par di capire badevolmen- 
te , come la coda del pefce , nel piegarli , e nel 
raddrizzarli, fofpigne l’acqua, or a poggia, e ora 
a orza ; e che in cotal guifa fi porta avanti . Ma 
quelfacoda, elfendo gracili dima, non può aver 
fòrza di fpigner l’acqua allo ’n fu, ne alio’n giù. 
Il perchè non arrivo a comprendere , come il 
pefce polfa fahre, e fcendere a fuo piacere. 
v Cont. Avevo già preveduta la vollra difficol- 
tà 5 ed eccovi la ioluzione qui in quella carta. 
Conofcete voi che cofa fia quella roba? 

. Cav. Non vi vuol mica le fcale di feta per 
. ~ arri- 
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arrivare a conofcerla. Ella è una vefcicadi car- 1 PEScr » 
pione, (a) 

Cont. Or bene : tutti i pefci fon corredati d’ notM 
una sì fatta vefcica, o d’altro ordigno confimi- tolo ‘ 
le. Ella fia efpofta a gli occhi d’ognuno ; ma 
il nome , che le vien dato , è molto equivoco ; 
e l’ufo , che ne fa il pefce , ben differente da T a vcfc ^ 
quel, che fi crede . (è) Quella pretefa vefci- c ' ai0 boc- 
ca è una boccetta ripiena d’aria; ed a mifura , ccttadcii'* 
che il pefce la gonfia, o la (gonfia, o monta a . ri . lde £’*' 
in alto, o cala abbaffo. 

La cofa non è punto difficile a capirfi . Ogni 
poco d’attenzione , che voi vi ponghiate , ba- 
llerà a capacitacene . (c) Primieramente tene- 
te per principio, infallibile , e comprovato non 
men dalla fperienza , che dalia ragione , che un 
corpo fempre galleggia fopra dell’acqua , quan- 
do non è più grave di quella dofe d’acqua, il: 
cui pollo egl’ingombra . Se una tavola , che ab- 
bia un piè di larghezza, e un di lunghezza , con 
due dita di profondità , fi trovi uguale di pefo 
ad altrettanta ellenfione d’ acqua ; la fuperfìcie 
di quella tavola darà fempre a livello dell’ ac- 

? ua . Se poi la gravità fpecifica della tavola fia 
uddupla della gravità fpecifica dell’acqua, la ta- 
vola re fiera mezza fott’acqua , e mezza fopra : 
e le all’incontro , la tavola mediante la fua ipefi- 
fezza fia più pefante d’una mole confimile d’ ac- 
qua, la detta tavola anderà a fondo. 

In fecondo luogo , convien fupporre per cofa 
certa , che un corpo tanto è più pefante , quanto 
men porofe fon le fue parti , e quanto men d’ 
aria contiene in fe : così pure un corpo tanto 
è più leggiero , quanto è più porofo , e quan- 
to più d’aria racchiude dentro fe fteffo. Laonde 

una 

( a ) La detta vefcica chiamati notatoio . ( b ) Borell. de 
tnot. attiro. ( c ) TranfaÉt. philofoph, *,114. 4 nj. 
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I Pesci . una boccia ripiena di qualche liquore affonda 
Tempre nell’acqua, perchè il pefo della medefi- 

■ ma boccia unito al pefo deh liquore in lei con- 

tenuto gravita molto più , che non fa l’eften- 
fìone dell’acqua, che ingombrava quel medefi- 
mo fpazio . Ma fe la boccia predetta fia piena 
d’aria , galleggia fopra dell’acqua, perchè il com- 
uleffo dell’aria , e della boccia pefamenodi quel- 
la dofe d’acqua, la cui eftenfione egl’ingombra. 
In una parola ogni corpo va a fondo, quando 
non trova in una quantità d’acqua confimile al- 
la fua eftenfione tanto pefo, quanto n’ha egli. 

> Or ciò fuppollo , il corpo del pefce , che è 
più pefante d’una dofe d’acqua confimile alla fua 
eftenfione , dovrebbe neceflariamente affondarli , 
nè potrebbe in effetto far altro , che andar carpo- 
ne , o ftrafcinarfi , come le ferpi , fu per l’arena , 
s’ei non aveffe nelle fue vifcere un vafo ripie- 
no d’aria, che ilfofteneffe in quella linea, o fi- 
to d’acqua, ch’ei fi vuol reggere. Quella boc- 
cetta lo gonfia alquanto , e lo fa crefcer di mo- 
le , fenza aggiugnergli punto di pefo : il che bi- 
fogna offervare . Per quello mezzo il detto pe- 
fce ingombra uno fpazio maggiore di quello ne 
ingombrerebbe fenza la fu ppolta boccetta, e cosi 
viene a metterli in equilibrio colla malfa dell’ 
acqua , il di cui pollo •egli occupa . Sicché , fe il 
jelce, fenza la boccetta, pefafle Tedici once, e 
'acqua , il di cui pollo egli ingombra , non ne pe- 
affe fe non quindici, il pefce dovrebbe a viva 
forza affondarli. Ma fe dentro al medefimo pe- 
fce voi ponete una boccetta piena d’ aria , la 
quale non aggiunga niente al fuo pefo , ma fo- 
lamente lo gonfi , e l’ingrofft , eccoti , ch’egli oc- 
cupa col fuo medefimo corpo una fpazio mag- 
giore di prima; ed ecco, che fe l’acqua, nel di 
cui pollo fi trova , arriva in tal cafo a pefar 

r « • 
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Ledici once, egli da con quella libbra di più in 
un perfetto equilibrio coll’acqua ; ed allora po- 
trà follenerfi in qualunque fito , ch’egli fi trova. 

Cav. Tutto quello va bene . Il pefce può 
nuotare, e può tenerli altresì, in camminando, 
fur una medefima linea . Ma io non vedo però , 
com’egli porta falire, e difcendere. 

Cont. Se il pefce forte padrone di gonfiare , e 
ingrolfare la fua boccetta , quant’egli vuole , che 
ne feguirebbe? Penlàteci un poco. 

Cav. Allora fi farebbe piò grortò , fenza pe- 
far più di prima. Ah ah! Sonoafegno, Signo- 
re . Occupando in tal guifa una mole d’acqua 
maggiore di prima , verrebbe a edere più leg- 
giero di quell’acqua ; e così .... 

Cont. Ci vuol tanto a conchiudere? S’egli è 
più leggiero , verrà fubito a galla . E fe il pefce 
ìgonfia la fua bottiglia, che ue avverrà? 

Cav. Si farà più piccolo ; occuperà manco 
fpazio di prima ; e relìerà dello ftertb pefo . Co- 
sì farà più greve di quella mole d’acqua, il cui 
pollo ora egli occupa; e per confeguenza anderà 
a fondo . Ma , Signore , non fo vedere alcuna 
ragione , per cui un pefce porta a ogni momen- 
to flrignere , ed'allargare la fua boccetta , fecon- 
do il bifogno , ch’egli ha , di fcendere , c di fa- 
lire . 

Cont. E pur fa così . Quello è un fatto già 
comprovato da molte , e molte incontrallabili 
ortervazioni . 

Cav. Se il pefce fi Ha nell’acqua , come può 
avere dell’aria al fuo comando? 

Cont. L’acqua è tutta piena di particelle d’ 
aria , dirteminatevi per ogni parte . Quella , che 
volgarmente fi dice orecchia del pefce , è una 
fpezic di polmone , o di trachea , che da lui 
s apre probabilmente per provvederli di aria ; 

eden- 
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i Pesci, eflendo fabbricata con tal fimmetria, che forfè 
è capace di ricevere l’aria fola , fenza dell’acqua j 
come che appretti Tempre l’ufcita all’aria fuperfiua, 
che lo rigonfia , quando fe ne vuole difcaricare . L’ 
aria dunque trapatta per quello mezzo nella boc- 
cetta , e lo folle va fu in alto . Il pefcc rillrigne 
la ìua boccetta , e l’aria rifaglie fin alle orec- 
chie , e vien fuora . Così lo fletto pefce fi (gon- 
fia : ed a mifura del fuo maggiore , o minore 
fgonfiarfi , più o meno difcende . Bifogna però 
confettare, che, quantunque da più e più fatti 
apparifca , che il pefce può refpirare , e riceve- 
re in fe alcune bolle d’aria , e fuccettivamente 
gettarle fuori , ciò non ottante quell’aria non è 
così facile ad introdurfi nell’ accennata vefcica , 
nè lo può fare con tanta prontezza . Il perchè 
crederei , che i mufcoli del medefimo pefce con- 
tribuilfero per lo più a farla gonfiare , e fgonfia- 
re. Dilatandofii mufcoli, l’aria, per lo fuo na- 
turale elaterio , fi dilata ancor ella , e sì la boc- 
cia fi gonfia . Rittrignendofi quelli mufcoli , l’aria 
fi comprime, e la boccetta fi fgonfia. 

Cav. Ciò , che il Signor Conte ne dice , mirie- 
fce nuovo : ma non dubito punto , che le lue alfer- 
zioni non fiano tutte autenticate dalla fperien- 
za. Contuttociò hodifegnato di chiarirmene da 
me medefimo , con far forare dal cuoco la ve- 
fcica d’un di quelli carpioni , e levargli l’aria . 
Il carpione non morirà così fubito ; ed allora fi 
vedrà , s’e’va a fondo . 

Cont. Farete bene . Non poflo efprimervi quan- 
to piacere mi diano que’giovani , che fi ftudian» 
di fare a buon’ora dell’efperienze , e delle olferva- 
zioni. Quella è la vera maniera di formar delle cofe 
un retto giudizio ; e fpezialmente in materia di fi- 
lofofia, dove non v’ha mezzo più ficuro,che veder- 
le co^li occhi proprj. Ma quella efperienza , che 
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voi difegnate di fare, l’ho già fatta un’altra voi- * -'Pesci, 
ta per me medéfirno . Avrete veduto nel mio 
ftudio una macchina , che volgarmente fi chia- 
ma la Macchina del Boile , la quale ferve a le- 
var l’aria di dentro d un criltallo , o di qualun- 
que altro corpo , che vi fi metta . Vi polì un 
giorno un carpione vivo . Attratta per mezzo 
d’uno Itantuffo , e levata via tutta l’aria dalla 
campana, ov’era il carpione, m’immaginai, die 
quella porzione, ch’era rimafa nella vefcica del 
detto pefce, doveffe dilatarfi : concioflìachè l’aria 
è un fluido, che cerca fempre di allargarli , nè 
v’era alcun corpo citeriore , che la potelfe com- 
prìmere. Il fatto andò, come io avea divilato. 

L’aria li dilatò,- e la* vefcica fece gonfiare di tal 
maniera il carpione , che gli occhi gir frizza- 
vano fuor della tetta , e alla perfine la detta ve- 
fcica gli crepò in corpo . Il pefce non morì mica . 

Lo r ipofi ben tolto nell’acqua -, e mi campò an- 
cora un mefe . 

Cav. Cotello carpione non dovette certamen- 
te venir più a galla . 

Cont. ( a ) No certo: reltò nel fondo dell’ac- 
qua, dove andava rependo, e Itrifciando , comq 
una bifcia. 

Conte f, Cotelta boccetta , o vefcica produce 
degli effetti veramente maravigliolì . Bifogna pe- 
rò , che i voltri pefci fian molto bravi filofofi ; 
mentre fanno a puntino quanto debbon gonfiarla, 
o fgonfiarla , per poter lalire , e difcendere quan- 
to bifogna ; per aprire e ferrare a propofito la 
fontanella dell’aria ; e per allentare e Itirare i fuoi 
mufcoli, a mifura, che vogliono follevarfi , o 
abballarli nell’acqua . • 

Cont, Il noltro raziocinio dee fempere cedere 

all’ 

k a ) Borell. de mot. atiim. propof. 209. Philofoph. tra*. 

. abrig’d by JLowthorp, Tom. j. p. 845. 


Dìgitized by Google 


ìio lo Spettacolo 

I Pesci, all’efperienza . Ma ciò, che bada a rifolvere la 
prefentc difficoltà , è il considerare , che i pefci 
fanno tutte quelle operazioni , fenza Caperlo : ol- 
tre di che la maniera sì efatta , con cui le efe- 
guifcono, moftra chiaramente , che in tutta que- 
lla faccenda non ha alcuna parte , nè la cognizio- 
ne , nè l’accortezza dell’animale \ ma che dipen- 
dono unicamente dall’ineffabil Capienza di quell' 
artefice onnipotente , che ha create tutte le cofe . 

Prior. Gli uomini pure , che fon dotati da 
Dio dell’ufo della ragione , jpej* poter regolare le 
proprie azioni , quante cole giornalmente fann* 
eglino , a cui non danno per parte loro veruna 
mano ? Noi refpiriamo , non ch’altro , fenza Ca- 
pere , nè la Clruttura , nè l’ufo de’ noltri polmo- 
ni . E chi fa quanti non fi fognano nemmeno d’ 
averli? • ' 

Cont. Noi pure faltlamo , e balliamo , e an- 
diam facendo , delle capriuole , d ebalanzc, de’palfi 
di menuet , o di ripodon , fenza Caper , nè i tendini , 
che ne conviene ilirare , nè i mufcoli , cui dob- 
biamo, o gonfiare, o (gonfiare, per far quello 
palfo, o pur quello. 

. Conte /. Io non mi Cento di difputare . Que- 

llo è un melliere , che ha dell’ odiofo . Ma , 
Signori , compiacetevi almeno di dichiararmi 
una cofa, la quale mi pare , c.he non s’accordi 
con ciò, che avete detto finora. Poffio metterci 
pur la bocca, perchè quelle Con cofe , che mi 
cadono tutto ’l dì Cotto gli occhi . Chi ha mai 
villo una fimil boccetta ne’gamberi , che alber- 
gan nell’acqua ? Chi l’ha trovata ne’granchi , e 
nelle telluggini , che vanno e vengono libera- 
mente in quello elemento? Io per me non cre- 
do, che fia poffibile ravvifarla , nè pur nelle fo- 
gliole , nè nelle pafière , né in qualunque altra 
lorta di pefee piatto . 

.. Cont.. 4 
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Cont. Non occorre, nèmen cercarvela. Co- 1 Peic1, 
tette razze di pefci non l’hanno , nè lor fa d’ 
uopo l’averla . ( a ) I gamberi d’acqua dolce , le 
ottriche, le grancevole, e le locultc , ficcome 
ancora le fogliole , con gli altri pefci piatti {fan- 
no quali Tempre nel fondo dell’acqua, (£) Tut- 
tavia ficcome il pefo del corpo loro non ecce- 
de gran fatto il pefo d’altrettanta mole d’acqua, 
così nuotano qualche poco , ancorché non abbiano 
la predetta vefcica. Così pure la tartaruga , per 
mezzo de’fuoi polmoni può impregnarli d’aria , 
e gonfiarli ; e in cotal guifa metterli in equili- 
brio coll’acqua, come fan le rannocchie. Quelli 
animali, e con elfi tutti gli anfibj polTon met- 
tere in opera le fue zampe , e ora fpignendole , 
or ritirandole a fe , navigare . Del retto li con- 
tentano per lo più di andar carpone . 

Cav. Egli è verilfimo : ed in prova di ciò , 
offervo, che quelle telìuggini, che fon qua den- 
tro, dove ho pollo il mio pefce, non nuotano 
mai ; ma fempre brancolano , come i rettili t 
tanto in terra, quanto in acqua. Le vedo Iali- 
te fu per una tavola dal fondo di quella pila , 
venir a fpalfeggiare fu per l’erbetta , che l’è din- 
torno, e poi tornartene lemme lemme nell’ac- 
qua • Quelto animale è un anfibio tutto diver- 
to da gli altri . Di grazia , Signor Conte , addi- 
tatecene almen di paffaggio , tutte le fpezie , on- 
de li ritrae qualche vantaggio dillinto . Molla- 
teci , per modo d’elempio , fe quelle fono di 
quella razza , della cui crolla li forman le tabac- 
chiere , e gli aliucci . 

Cont. Potrebbon fervire benilfimo : ma fon • 
troppo piccole, e troppo ordinarie. Ve n’ha di 
tre o quattro forte. Lepiùltimate però fon due; 

le 

( a ) Lowthorp. ibid. 

( b ) Rondcl. libr. i. (. it. 
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t PES f 1 ^* ^ P r * me ^ nomati comunemente teftuggini , l’al- 
cine!* U “' tre tartarughe . La fcorza della teftuggine non é 
* ’ troppo bella ; ma la di lei carne , e le di lei uo- 
va fon molto preziofe ; e fi ricercano a più po- 
tere da’marinieri , che non trovano miglior ri- 
ftoro , nè medicina più efficace nelle lor malat- 
tie, quando non trovan da dare a terra. Una 
fola teftuggine è capace di dare fin a dugento 
libbre di carne , che pur fi fala , e fi ferba ; e 
quafi trecento uova ben grotte , e- durevoli. 

La tana- La tartaruga è un’altra fpezie di teftuggine 
non meno grotta della predetta. («) La di lei 
carne non è veramente sì dilicata , come quel- 
la della vera teftuggine : ma non di meno vien 
ricercata con grande anfietà per la feorza , la 
qualriducefi inpafta, e fi modella come fi vuo- 
le, con intenerirla coll’acqua calda , e gettarla 
dentro una forma , dove prende in un attimo 
quella fletta figura, che ve improntata, pur- 
ché fi calchi con un buon torchio di ferro. Po- 
feia fi ripulifce , e s’adorna di var j rabefehi , o 
d’oro o d’argento , o di qualche intaglio ga- 
lante . 

Cav. Prima di lafciar le teftuggini , e i gam- 
beri, vorrei fapere , come quelli animali fac- 
ciano a vivere . S’e’nuotano così poco , la lo- 
ro preda dovrà agevolmente involarfi alle loro 
tracce . 

Nutrìmcn- Cont. Il gambero sì di fiume, come di ma- 
S<ri C . 8am " re è armato di due forti tanaglie , onde affer- j 
rare le grotte prede, che per loro difavventura 
gli capitano dinanzi . Vanno parimente a cer- 
care fra la belletta, e la ghiaia di quei vermic- 
ciuoli, che vi ftanno comunemente ricoverati. 
Li tiran fuori , per mezzo delle predette tana- 
glie, del lor ripoftiglio, e trovano il loro palla 

belle 


{ a ) Dizioni Sayari * 
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bell’ e ammannito . ( a ) Quanto alle tartaru - 1 
ghe ; fi pafcono d’erba , sì nell’acqua , come in ter- 
ra. La loro ttanza ordinaria è in certe praterie 
fituate nel fondo del mare, lungo diverfe Ifole 
dell’America : le quali apprettano loro il man- 
giare . Dopo eflerfi ben sfamate vanno a imboc- 
care nelle foci de’fiumi , per ivi prendere un po’ 
di refpiro, e poi ritornano a fondo. Quand’elle 
non mangiano, foglion tenere la tetta fqllevata 
fuor dell’acqua, purché non vedano brulicare qual- 
che cacciatore, o uccel di rapina; nel qual ca- 
fo fi buttano immantenente giù a fondo . Ven- 
gono ogni anno in terra a fare i lor nidj fu per 
la fabbia, ed a deporvi le loro uova; maproccu- 
rano di fituarle in un pollo , che non polfa eflfer 
battuto dall’ onde . Le ricoprono leggiermente, 
affinchè il Sol le rifcaldi , e faccia nafcere i loro 
feti . Affaticandofi a propagare la lor famiglia, 
vengono ad apprettare una provvifione copiofa, 
non meno a gli uomini, che agli uccelli. Con- 
cioffiachè arrivano a fgravidarfi ogni quindici 
giorni tre volte ; e Tempre depongono da ottan- 
ta , o novanta uova, e di pjù . In capo a ven- 
tiquattro, o venticinque giorni fi vedono venir 
fuora della fabbia tutte quelle piccole tartaru- 
ghe , che fenza maettro , e fenza guida vanno 
bel bello a ricoverarfi nell’acqua . Ma i caval- 
loni, pe’primi giorni, refpingono le mefchinel- 
le verlq la terra : gli uccelli s’ avventano loro 
addotto , e fe ne portano via la maggior par- 
te , prima d’aver acquiftato tanto vigore da po- 
ter refittere alla forza dell’onde, e calarfi giù a 
fondo . Quindi è , che di trecento uova appena 
le ne falvano dieci, e talor anche nifTuno . 

Tom. II. H Cont. 

( a ) Iftor. JeTlibuftieri . 

( b ) I cavalloni fon Tonde del mare, cke s’accavallana 
una ad-iodo all’altra. 
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Pesci. Cont. Pare a prima villa , che la natura in 
quello conto faccia una fpefa inutile , o ch’ella 
manchi eziandio al fuo dovere. Ma, col riflet- 
tervi maturamente , fi vede torto la fallita , e l’in- 
giurtiziad’una sì fatta cenfura. Noi non ci fogna- 
rio già di criticarla in ordine alla fecondità del- 
la gallina : e pur fovente ci) fa da trecent’uova 
in un anno , fcnza che fe ne laici nafcere un fol 
pulcino . Ognun vede, che l’intenzion dell’au- 
tore della natura , con quella portentofa fertilità , 
non (blamente tende ad agevolarne la propaga- 
zione , ma ancora a dare all’ uomo , ed agli al- 
tri animali , un fuftanzievole nutrimento . Ed 
ecco , che nell’ opere della natura non trovali 
nulla di difettofo , o d’inutile. Ne volete di più? 
L’iftelfa lentezza della tefluggine è profittevole : 
imperciocché , fe la medefima accelerali più il 
parto , un mondo d’ animali non avrebbe onde 
vivere . 

Prior. Profeguiamo a trafcorrere i varj uti- 
li , che fi ricavano , or da una fpezie , or dall’al- 
tra. Per tutto ci li prefenteranno de’nuovi mo- 
tivi, onde benedire il Signore, che s’è compia- 
ciuto di ricolmare , non meno l’acqua , che l’aria, 
e la terra, di mille forte di benefizi. ^ 

Cont. Quei pefci medelimi , la di cui carne è 
meno guftofa , recano agli uomini qualche van- 
taggio. Abbiamo di già veduto, che i pefci del 
Nord , i quali a cagione del loro oliofo fapore, 
non piacciono a noi , fervon di nutrimento ad 
altri popoli , al cui temperamento , e bifogno mag- 
giormente s’attagliano . Che più ? Le lor mede- 

✓ lime fpine , le lor bafette , le loro fquame fer- 
vono a varie nazioni per ricavarne dell’ utile . 
Nel mare di Groenlanda fi trova unpefce, le di 
cui fpine fono sì forti , che que’ paefani fe ne 
fervono in cambio d’aghi , per cucire le pelli 

de- 


Digitized by Google 


DÈLIA N*A TURA. 1*5 

I 

degli orli , onde forman le lor berrette , e vediti , I • * 
con indiarvi, in vece di refe, delle budella fec- 

cate . 

Quelli medefimi popoli forman gli fcheletri , 
od olfature de’lor battimenti d’offa di balene, e 
poi le fafeian di pelli di foche , o vitelli mari- 
ni , e talor anche delle fleffe balene . Adoprano 
ancora delle barchette di legqo , nel concavo del- 
le quali un uomo affonda colla metà del fuo cor- 
po , e dandovi affifo a gambe diltefe , tura per- 
fettamente col proprio corpo falciato di dette 
pelli quella buca rotonda , dov’ei fi da impri- 
gionato . Quivi tenendo colla finidra un piccol 
remo da due palette, e colla dedra un arpione, 
corre velocemente fui mare , fi ride in tal po- 
fìtura delle tempede , e va ad attaccar le bale- 
ne , e le foche , delle cui carni fi pafee . La fog- 
gia di ‘quelle barche è più comoda , più agile , 
e più ficura delle nodre , purché fi (appiano go- 
vernare . 

Cav. O perchè dunque non fono in ufo an- 
che fra noi? 

Conte f. O buono : volete voi , che fi dica , 
che gli Europei prendano fcuola da’Groelandefi ? 

Sapete molto. bene, che noi diam regola a tut- 
to ’l mondo. 

Cont.- I Mofcoviti han trovata la maniera di 
manipolare gli entragni d’ un certo pefee , che 
in lor linguaggio fi chiama Bellugo , nè fi tro- La c0 ||, 
va, fe non negli ultimi confini del Nord, e di delpefci. 
formare con elfo una colla , onde ricavano di- 
verfi vantaggi . Ella fa chiarire i nollri vini 
fenza alterarne per modo alcuno la qualità; el- 
la ferve a gli artefici di ducco per fortificare , 
e duccare l’ordito delle loro manifatture; e fpef- 
fo ancora s’impiega con buon efito in quelle co- 
ll a fc 
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I pesci. f e } dove la noflra colla più forte non arriva a 
far prefa . 

I Danefi , e gli altri popoli del Nord vanno 
Il Nar- a cacciad’un grolììlfimo pefce , da loro detto Nar- 
w * 1, vai, i di cui denti fon più {limati di quelli del 
liofante , per elfere d’un avorio bianco fcanida- 
to , e non foggetfo a ingiallire . Quello pefce è 
pur armato dalla nyifcella liniftra d’ un corno 
tutto quanto d’avorio , che può elfer lungo , quan- 
do quattordici , quando quindici , e quando fe- 
dici piedi. E quelle {pilo di quelle corna, che lì 
trovano nella gallerie de’ curiofi , e che fi fono 
fpacciate sì lungo tempo per corna di liocor- 
no , (a). animale chimerico, oalmepo non mai 
vedutoli a’noltri tempi , fe pure è flato mai co- 
nofciuto da gli antichi. 

Ma fra tutti i pefci , le di cui carni comu- 
nemente non mangianfi , il più utile fenzà dub- 
La balena, bio è la balena, animale trafmifurato , che fuol 
avere da centotrenta , o cenfeiranta , ed anche 
dugento pié di lunghezza , e porta un buon pro- 
veccio a coloro , che il pefcano . 

Cav. Come mai , «per voftra fe , li può arri- 
vare a far prigioniero un animale sì moftruofo? 
Egli deve certo fracaflare , e fconqualfare ogni 
cofa . 

Prior. La pefca della balena è molto curiofa. 
Ve la defcriverò in manco parole , che fia poflibi- 
le. Ella li fa verfo le parti più fettentrionah d’Eu- 
ropa . S’accozzano inlìeme moltiflìme barche ( b ) 
dellinate propriamente a quell’ufo: e quando Ja 
balena comparifce fopr’acqua , un pefcatore depili 
coraggio!! , ed atanti della perfona prende uno 
( fpun- 



( » ) Il Liocorno , di cui fa menzione la facra Bibbia , è 
un animale diverto, da quel che noi ci divifiamo. 

( b ) Savari. 
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ipuntone , eh’ è un’ arme in afta , ben acciaia- I 
ta , e lunga cinque o fei piedi , dov’è attaccata 
una corda di cento braccia , e d’avanzo . S’egli 
arriva a ferire collo fpuntone il graffo , o la car- 
ne della balena, la piazza è già prefa: l’anima- 
le s’avvilifce , e cala fubito a fondo : i pesato- 
ri allentan la corda , e la lafciano feorrere ab- 
ballo . Qiiando la corda , che il pefee fi ftrafei- 
na dietro nell’allontanarfi , è in troppa quantità , 
attaccano al capo della medefima una zucca vo- 
ta , ma ben turata , ed offervano il di lei mo- 
to , per fapere dove fia il capo di detta corda , 
e dove ritrovili la balena . Quello animale , do- 
po aver verfato il fuo fangue , torna da fe me- 
delimo a galla , o fe non altro fi tira fu per 
mezzo-di quella corda. Allora li proccura d’uc- 
ciderlo , e d' impadronirfene . Si ftrafeina alla 
fpiaggia , od a terra, e fi fquarta. 

Cav. Ma fe la carne della balena non lì man- 
gia , che le ne fa ? 

Prtor. Del graffo d' un balenotto , niente più Ubalenot-, 
lungo di feffantao fettunta piedi, fe ne ricavan 10 * 
talvolta cento barili d’olio : e da una balena di 
dug&nto piedi , fino a ledici tina , c anche venti. 

Cav. E quell’olio a che ferve? 

Prior. Se ne fa un ufo incredibile . Serve a 
conciar de’ corami ; a far della pece greca per 
illuccare i vafcelli -, a ugner le lane , onde lì for- 
mano alcuni panni ; e fe ne fa ancor del fapo» 
ne-. S’adopera parimente a dipignere , ed a com- 
porre delle medicine. Ma il maggior ufo e con- 
fumo, che fe ne faccia, è per far lume là nel- 
le parti del Nord, dove le notti fono lunghif- 
fime . 

Contef. Quella balena , che fi compra da’mer- 
canti , vien ella da una di quelle groffe beftie, 
che avete detto? 

H 3 Cont. 
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(Pesci. Cont. Vi fono due forte di pefci , che chia- 
manfi comunemente col nome di balene . Una 
fi è la balena piccola , che nomali in altra ma- 
niera balenotto, e’1 cui cervello ferve a far quel 
belletto, di cui le donne fan tanto capitale . ( a ) 
L’altra è la grotta , che non ha denti , ma cer- 
te barbe lunghe da dodici o quindici piedi tra 
le mafcelle , le quali barbe da alcuni fi prendo- 
no per le orecchie, o polmoni della balena, (£) 
da altri per raftrelli , onde adunar l’erba , di cui 
fi fofpetta , ch’ella fi pafea , mentre , a Cen- 
trarla , fe ne trova mai fempre nel di lei fto- 
maco . Di quelle barbe tagliate a llrifce fi for- 
mano quelle llecche forti , e pieghevoli , di cui 
una volta fi corredavano i bulli delle donne , e 
che fi vendono apprettò i mercanti fotto il fem- 
plice nome di balena : ma oggidì non s’adoprano 
quafi in altro , che in quelle campane a tre giri, 
dette volgarmente guardanfanti , ornamento len- 
za grazia , e fenza metidio , cui le nollre dame 
s’olf inano a confervare , perchè non le lìrigne , e 
non le incomoda tanto , quanto fa il bullo , l’ufo 
del quale è oggimai affatto affatto difmeflo. 

Contef. Che volete ? In materia di mode , le 
tette più feeme danno regola alle più favie . Ma 
non traviamo dal nottro argomento . Cotelle 
grotte balene mi fanno tornar a memoria un cer- 
to anfibio, lungo più di cento piedi, del quale, 
non ha gran tempo mi facelle menzione . 

Cont. (<•) L’animal, che voi dite, è il coc- 
codrillo d’America . Non vorrei moftrarmi trop- 
po corrivo, col predar fede alle relazioni porta- 
teci dagli antichi viaggiatori Spagnuoli . Il coc- 
codrillo del Nilo, del Nero, e d’alcurii altri fiu- 
mi 

( a ) Savari, Pomet. 

( b ) Savari. 

I c ) V. Il Leviathan de Sani, Bochart, Hicrozoic. lib. 
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mi dell’ Affrica non è lungo a Un gran pezzo , com’ 
erti dicono. Ve ne fono de’lunghi da quindici, 
da diciotto , e da vegti piedi : ma rari lon quel- 
li, che paffino i venticinque . Tanto però ba- 
ita, per rendere un animale moftruofo, e fpa- 
ventevole . ' • 

Cav. Non è egli quell’animale fatto a foggia 
d’una groffa lucertola ; che ha una bocca armata 
di denti , fatti come quei delle feghe ; che ha ’1 
corpo , e la coda tutta fquamofa ; e che fi dice 
aver tanto prurito , e tanta furberia a forpren- 
dere i fanciulli, che van parteggiando^ lungo la 
riva, dov’ei fi mette in agguato? N’ho vedu- 
to un piccoletto, appefo alla foffitta del voftro 
{} udio. 

Cont. E’giufto dertò. 

Prior. Se quefto animale forte troppo fecon- 
do , farebbe l’ efterminio del genere umano . 
Ma Iddio gli ha porti al fianco due fieri nimi- 
ci , mai fempre intenti a diftruggerlo ; cioè l’ip- 
popotamo., e l’icneumone . 

( a ) L’ippopotamo , o fia cavallo marino , è 
tiri grortirtìmo anfibio , che alberga nel fondo 
del Nilo, e del Nero, e quinci fi porta a ter- 
ra , non già nuotando , ma camminando con 
tutt’e quattro i fuoi piè , per cercare il fuo pa- 
fcolo fu pe’prati , e talor anche fu per le mon- 
tagne . Eli vi mangia l’erba , e poi ritorna a 
foggiornare nell’acqua, ove fempre rta in guer- 
ra col coccodrillo . 

( b ) L’icneumone è un forcio , o faina aquati- 
ca i ch’è il terrore del coccodrillo . Alcuni viag- 
giatori ne atteftano , che, mentre il coccodrillo fi 
dorme , l’icneumone gli entra in gola , gli rode 

H 4 le 

, ( a ) V. il Behemoth. di Sam. Bochart. Hieroeoic. lib. 4* 

| c. 15. e 16. 

I b ) V. 11 Bchcmotlii ibid. 
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I Pesci. \ e interiora, lo fa morire di fpafimo, e poi (e 
lo mangia a bell’agio. Altri dicono di non ave- 
re contezza alcuna di quello fatto , ma di ave- 
re oflervato > che l’icneumóne s’attacca all’ uo- 
'va, che il coccodrillo abbandona dentro la fab- 
bia , e che fe ne pappa quante più può. 

Cont. Signor Cavaliere , fe mai avelie curio- 
fita di veder le figure del coccodrillo -, dell’ip- 
popotamo , e dell’icneumone fcolpite infieme , 
balla, che andiate alle Tuiglierie. 

Cav. In che fito? 

Cont. Non avete mai olfervata quella ftatua, 
che rapprefenta il Nilo, co’fuoi quattordici fi- 
gliuolini ? 

Cav. L’ho veduta mille volte , ma non ne- 
ho capito mai nulla . Ditemi di grazia , che li- 
gnificano tutti que’ fanciulli , e quelle figure , 
che fon fulla fponda del piediflallo ? 

Cont. Quei quattordici figliuoletti del Nilo, 
parte piantati piu a baffo , e parte più in alto , fim- 
boleggiano le diverfe efcrefcenze del Nilo, che 
prefagifcono una gran fertilità nell’Egitto, (a) 
quand’ elle afcendono all’ altezza di quattordici 
pertiche ; e quando non arrivano a tanto , mi- 
nacciano carefiia . Montando l’acqua fin alle do- 
dici, l’abbondanza è ficura, ed aggiugnendo fin 
alle fedici , molto più . Ma le quattordici fon 
per l’appunto la mifura adeguata al bifogno. 
Sotto la ftatua di quella falfa deità, che fta ap- 
poggiata fulla fua urna, evvi un gran letto di 
marmo bianco , attorno al quale voi vedrete in 
baffo rilievo intagliati gli oggetti più particola- 
ri d’Egitto : cioè il trifoglio , pianta , di cui 
que’popoli fanno una forta di pane , o di focac- 
cette : l’ibis , ch è una fpezie di cicogna , che 
purga il paefe da’ ferpenti : e l’ icneumone , e 

IV 

. ( a ) Piin. 1. j. Ci 9 . 
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l’ ippopotamo , che vanno alle prefe del cocco- 1 Pes c* • 
drillo. 

Contef Signori , in quell’oggi v’ho lafciato 
dire tutto ciò, che avete voluto . Da qui avan- 
ti non farà così. Vo’prevalermi un po’ più del 
diritto accordatami di prendente , e aftrignervi 
a ragionare di cofc, che mi fian note. Il tema 
della proffima notìra feflione ha da vertere fu 
le piante, ca’loro fiori, e co’ frutti, A riferva 
de’miei uccelli , non v’è argomento, che mi fia 
piu familiare di quello. 


f 

Fine del Dialogo tredicefimo . 
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DIALOGO QUATTORDICESIMO. 

Il Conte "") 

La Contessa >■ di Gionvalle. 

Il Priore J 
Il Cavaliere del Broglio. 

Conte f. Q*Ignor Cavaliere, noi v’ andiamo ap- 
^ poco appoco addottrinando in tutte 
l’arti, e meftieri. A buon conto v’abbiam fatto 
cacciatore , tettore , uccellatore , ' e pefeatore . 
Aderto vi vogliam far giardiniere . 

Cav. O perchè tralafciar così pretto la mate- 
ria degli animali ? Ce ne reftano tuttavia tanti 
e tanti da divertirci ! e non fe n’ è formata nè 
pur parola . E’vero , che ’l Signor Conte non fa 
gran cafo del teatro degli animali del Ruifchio : 
tuttavia mi permette d’ andarlo qualche volta 
a fcartabellare , per vedere quelle tante figure , 
che vi fon imprelfe . Ieri appunto mi prefi gu- 
fto di trafcorrerle ad una ad una : nè mi fi 
prefentava dinanzi alcun animale novello , ch’io 
non bramali! di fapere , qual nome avelie, do- 
ve abbaile , e qual fotte il di lui medierò . Mi 
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par , che farebbe una bella cofa , fe fi poteffe Le Pian. 
arrivare a conofcerli tutti. TE * 

Cont. Cotelta appunto è la brama, ch’io ho 
Tempre cercato d’infinuarvi . Ciafcuno animale 
merita unefame, ed uno Itudio particolare. La 
fola probofcide dell’elefante varrebbe a fommi- 
niftrarne materia per molti , e molti ragiona- 
menti. Ma non fi vuol dirvi tutto, nè difen- 
dere alle particolarità più minute, per non stan- 
carvi . Ci balta fóltanto di mettervi in zurlo, 
con additarvi la ilrada, affinchè, vedendo quan- 
to più avanti fi poffa andare , v’ ingegniate da 
per voi lleffo di far viaggio. 

Conte f Ma che ? Credete voi , Signor Cava- 
liere, che, a ragionar delle piante, fi tralafci la 
materia degli animali ? Anche le piante fono 
animali : e avvegnaché non camminino , mangiai! 
però molto bene , e generano una numerofiffi- 
ma figliuolanza , al par di quei , che camminano . 

Prtor. Ciò, che Madama dice beffando, s’ac- 
cofta più al vero, che non credete . La radice 
della pianta fi può beniffimo dire , che fia lo 
ltomaco di quello pretefo animale ; mentre ivi 
falfi la digeltione degli alimenti . La fcorza può 
prenderfiper la pelle ; mentre ricopre tutti i tuoi 
vafi . Il futto denota il corpo ; e l’umore , che 
afcende dalla radice alle rame , e dalle rame tor- 
na a difender nella radice, imita la circolazio- 
ne del langue. 

Cont. Ditemi ingenuamente la voltra opinio- 
ne . Credete voi da dovero , che nelle piante fi 
dia quelta circolazione di umore , o fugo nutri- 
tivo, come pretendefi comunemente? 

Prior. A me pare , che tutto cofpiri a per- 
vadercene. Prima però di efaminar quello pun- 
to, Itimo bene offervare qual fia l’origine gene- 
rale di tutte le piante j e fc rutinare in appreffo 

qua- 
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' quali fieno le loro parti efTenziali ; per poi ve- 
nire all’efame della maniera , con cui fi nutri- 
fcono . 

Cont. Non ci partiamo da quello metodo, 
ch’egli mi quadra. Signor Cavaliere-, viricorda- 
te voi dell’origine univerfale di ciafcuna pianta? 

Cav. Me ne ricordo beniflimo. Elle nafcono 
tutte da un feme. 

Cxmt. Come dire ? Non credete , che ’l calor 
della terra, in un co’fughi, ch’ella contiene , fia 
capace di formare di punto in bianco usa pian- 
ta, fenza l’aiuto del ferne 1 ’ 

Cav. Non credo , ch’ella porta produrre nem- 
meno un fil d’erba . Mi fovvengo benirtìmo di 
ciò , che dicefte altra volta in ordine agli ani- 
mali; cioè , che la terra fomminiftrava a tutti 
quanti il lor nutrimento , ma non aveva portan- 
za di formare nifiun corpo organizzato . Or non 
fi trova men di difegno , e men di fimmetria* 
nella bruttura delle piante di quel , che fia in quel- 
la degli animali . Donde infcnfco* che il fugo 
della terra porta al piu al più alimentarle , ma 
non mai generarle . 

C° nt - ^ crta c °h* è , che, fe l’umor della ter- 
ra avene forza di produrre una pianta, partici- 
perebbe dell onnipotenza del Creatore : mentre 
varrebbe a formare di punto in bianco , e radi- 
ci, e canali, e fibre, e vefciche , onde riceve- 

XC * r C 1 tra H ianc ^ are per tutto i fughi nutritivi, 
con feltiarli , e adattarli alla fottighezza de’vafi, 
per cui debbono trapalare: oitre alle trachee, o 
relpiri , onde attrarre , ediflribuire sì l’aria, co- 
me le linfe ; ed oltre a tanti altri fornimenti , 
come la fcorza, il legnò, il midollo, i rampol- 
i frutti. Participerebbe eziandio 
della Divina fapienza , mentre faprebbe diverfi- 
ncare in tanti modi le di lei parti , e far nafce- 

re 
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re fur uno ftelfo arbore de’bocciuoli , e de’frutti L* Piah- 
di varie fpezie. TE * 

Cav. Io per me non fo perfuadermi , come 
polla darfi un cervello sì ftrampalato , il quale 
arrivi ad immaginarli, che la terra abbia virtù 
di formare una pianta . Mi parrebbe giudo di 
dire, che la medefima ha formato l’uomo , la 
luna , ed il fole . 

Prior. Quanto mi piace a fentire , che voi ravvi- 
sate per tutto la neceflìtà di ricorrere all’onnipo- 
tenza di Dio! Egli è in fe medefimo insompren- 
fibile: ma lenza di lui non s’arriva a comprender 
mai nulla. Supportala mediazione della Divina 
Tua mano in checchelfia, fubito fi capi fce , che tut- 
to era fattibile. Egli folo ha potuto crear la ma- 
teria di tutti i mirti. Egli folo ha faputo di que- 
lla materia ricavare diverfi elementi, che Tem- 
pre reftano nel primiero fuo edere, quantunque 
da’loro varj accozzamenti , e combinazioni ri- 
fui ti qucH’infinita varietà di comporti , che noi 
vediamo . Ma non ballava l’aver creati quelli, 
elementi. Per quanto fi folfero accozzati, etra- 
mifchiati fra loro , non avrebbon potuto pro- 
durre , che zibaldoni . Non vi fi ravviferebbon 
né organi , nè vita , nè anima . E che fia la ve- 
rità ; fupponghiamo che quella terra fia creata 
pur ora di pianta. Ella rellerà Tempre nuda, ed 
infruttuofa , fe Iddio non la ri verte , e non la fe- 
conda . Egli folo è flato capace d’organizzare al- 
cuni corpi, e dopo organmzzati vivificarli; co- 
me ha fatto degli animali, e delle piante . Ogni 
minimo cello d’ acetofella , o di cerfoglio è for- 
mato fur un difegno particolare , ed è un effet- 
to precifo del fuo divino volere , non meno , che 
il mondo tutto . 

Quanto poi alla maniera di perpetuare le fpe- 
zie di quelli animali , e di quelle piante , po- 
teva , 
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teva,*dopo averli creati , o riferbarfi a crearne 
Tempre de’nuovi , ogni qual volta o l’uno o l’al- 
tro lolle venuto a mancare ; o veramente crear- 
li tutti in un colpo, incorporando la lor futura 
progenie nel piccol Teme del primo ceppo , di 
modo che ciafcuna fpezie dovelTe fucceflìvamen- 
te produr la Tua limile , ».fenza che la terra avef- 
fe a far altro, che darle il latte per allevarla; e 
l’umore, per agevolare lo fviluppamento de’ ger- 
mi : e quello appunto fi è il metodo ( metodo 
veramente degno della Tua fomma magnificen- 
za) ch’ei s’è compiaciuto di fcerre . La fanta- 
fia fi fpaventa a veder raccolti in un piccolo 
punto tanti milioni di germi . Ma la ragione 
non fi fgomenta; mentre riflette , che al Crea- 
tore niuna cofa è imponibile . 

Cont. Signor Cavaliere , mettetevi pur in guar- 
dia , eh’ io vengo a darvi un fierilfimo alfalto . 
V’ha certe piante, ( come i funghi , le vefee, e 
fimili) dove non fi ravvifa alcun Teme; e non- 
dimeno germogliano tutto giorno , e nafcono in 
varj luoghi . Qui bifogna dire , o che Dio le 
crei di pianta , o che l’umor della terra meffo 
in moto vaglia a produrre de’corpi organizzati . 

Civ. Non fo y fc’l Signor Priore fia Profe*" 
ta. Vi fo ben dire , che quattro giorni fono, 
quali prefago dell’imbroglio, in cui doveva oggi 
trovarmi in propofito delle voftre vefee , mi lug- 
ger! la rifpoita, ch’io v’ho da dare . -Mi fece 
orecchiare una carta , dove a principio non ve- 
dea nulla , Pofcia cominciai a fenrire un certo 
pilli pifli , e un bisbiglio, che mi fece olTervar 
quella carta pili per minuto. Allora vi ravvifai 
alcuni minutiflimi granellini, che andavano ruz- 
zolando l’un fopra l’altro , (a) come fanno i 
bachi del cacio . Diedi tolto di mano al micro« 

feo- 

( » ) Raii Hill, plani. 
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(copio, e coll’aiuto di elfo fcoperfi qualche cos’ Le Pian- 
altro . Quei granellini erano tanti gufci tutti TE * 
pieni di Temenze . Quelle Temenze , per la loro 
aridità andavan crepando , e fi fparpagliavano 
per ogn’ intorno . E quelle , Signor mio , eran 
giullo Temenze di veTce . O vedete, Te le ve- 
Tce non naTcon dal Teme. 

Cent. E de’funghi , come va ? non me ne Ta- 
pete dir nulla ? 

Cav. Compatitemi, Signor Conte ; biTogna 
ch’io ve lo dica: voi liete un uomo inconten- 
tabile. Quand’anche non fi arrivalTe a trovare 
la Temenza del fungo , («) direi nondimeno , 
ch’ella v’è : ma che la Tua picciolezza non ce la 
lafcia difcernere , e la Tua leggerezza dà agio al 
vento di poterla traportare quà e là. 

Cont. Ciò, che voi dite, è infallibile .'Dal- 
la condotta , che tiene Iddio in dieci mila al- 
tre fue opere, fi può conchiudere ficuramente, 
ch’ei pratichi lo lìelTo metodo ancora in quella . • 

Conte f. Ogni pianta proviene da un Teme.. 

Quella è una verità già comprovata dalla fpe- 
rienza . Vediamo pure che cola fia quella Temen- 
za, e ciò, che in elfa contengafi. Voi altri Si-* 
gnori , che avete latto il vifum & repertum 
coll’occhialetto alla mano, faprete darcene buon 
ragguaglio • , f , 

Cont. Cominciamo dalle fue parti elleriori . de [ Ie S fJ; 
Tutti i Temi delle piante fon premuniti di va- menze. 
rie fopraccoperte , che li riparano da ogni Tini- 
Uro accidente , fintantoché fian ripolli Totterra . 

Si tramutano , fi fcombulfolano , fi mifurano, 
s’ammalfano , lenza pericolo di danneggiarli : 
tanto fon ben fafciati, edifefi! Alcuni, (come 
quei delle mele, e delle pere) Hanno internati 

nel 

( a ) La Temenza del fungo fi è -già trovata . V. Mlchelii 
«leva genera . Floren. 1718. fjag. ij7. 
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L« Pian- nel centro delle frutta , la polpa delle quali fi 

TE * vede chiaramente e(Ter detonata a due fini : cioè, 
a fervir di cuftodia alle femenze tuttavia tene- 
re j e di .cibo a mortali, quando le dette Temen- 
ze fon ben ftagionate , nè han più bifogno di 
fopraccoperta • Altri poi nafcono dentio un bac- 
cello , come le orbiglie, le fave, le lenti, 1 pa- 
paveri, ed il caccao . Ve n’ha pur di quelli, 
che , oltre alla polpa delle lor trutta , fon guer- 
niti di foprappiù a un certo gufcio di legno , 
quando più duro , e quando più tenero , che 
chiamali volgarmente nocciolo , come lè noci , 
e le mandorle , e i Temi delle albicocche , delle 
fufine , delle pefche , eccet. Ve ne fono final- 
mente parecchi , che , oltre all avere il detto noc- 
ciolo , o gufcio di legno , han da vantaggio il 
mallo , cioè una. buccia cralfa, ed amara , co- 
me vedefi nella noce j o una foprasberga di pun- 
gentilfime fpine , come apparifce dalle caftagne, 
c marroni : tutti nuovi prefervativi del fetne , 
che v’ è racchi ufo . 

Cav. O vedete quante cuftodie per certe frut- 
ta , che finalmente non hanno un fapore gran 
cpfa buono! La pefca, che è s't prelibata , do- 
vrebbe averne molte di più , e ftarti racchiufa 
dentro una buona catfa di legno. 

Prior. Iddio , Cavaliere mio caro , in tutte le 
fue operazioni, non è men libero, che libera- 
le . Egli ha voluto dare un riparo di legno al- 
la più parte delle femenze : ma non gli è pia- 
ciuto di corredare di una sì fatta cuftodia la pol- 
pa delle frutta, che è una fopravvefte, ed un 
nuovo prefervativo delle ftelfe femenze . Parte 
di quefte frutta ha veftite d’una fòttiliffima buc- 
cia , e parte d’una duriffima feorza . Ei fa le 
leggi , nè dee render conto delle fue azioni a ve- 
runo . Ma , quantunque fia debito noftro il com- 

men- 
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mendare alla cieca tutte le di lui operazioni , 
fenza fcrutinare , per qual ragione li fia com- 
piaciuto di fcerre piuttofto quel metodo , che 
quell’altro : contuttociò non fi difdice l’andar 
talvolta fpeculando con tutta modeftia i moti- 
vi della fua fcelta. Le pefche , e le fufine fon 
desinate a refrigerarci verfo ’l fin della fiate . 
L’inverno ci farebbono afiiderare ; e in altre 
flagioni fcapiterebbon di credito , per la gran 
dovizia dell’altre frutta . Sicché , dovendo el- 
leno fare una molto breve comparfa , non han 
bifogno d’una coperta troppo mafliccia . Una 
femplice tunica è ballante a coprirle . Le me- 
le poi , e le pere , che han da venire dopo di 
loro, e durare tutto l’inverno, han ricevuto una 
vefie un po’più appannata . Per quella fteffa ra- 
gione le caftagne , i marroni , e le noci , che han 
da ferbarfi da un anno all’altro , fono ancor me- 
glio addobbate delle medefime pere, e delle me- 
le . Le caftagne foftentano delle intere nazioni. 
Ma , fe la natura non le avelfe premunite al di 
fuori d’un riccio fpinofo , e pungente , gli uccel- 
li avrebbon potuto agevolmente , quando fono 
ancor tenere , fgretolarle . E poi , chi la , che 
quel riccio non fia deftinato a qualche fine di 
piu rilievo . La noce altresì appretta di molti 
comodi all’uomo , e ferve di nutrimento non 
meno a lui , che agli animali . Se ne fpreme 
dell’olio da metter nelle lucerne, da confervar le 
pitture e le malferme , ed anche da rendere il 
cuoio più morbido , e più paftofo , e più forte . Il 
lapore di quella frutta , quando ella è frefca, è tan- 
to fquifito , che può ftar in tavola a competen- 
za delle pefche più faporite . Una pietanza sì 
prelibata , un frutto , che porta all’uomo cotanti 
comodi , come fi farebbe potuto falvare dalla go- 
lofità degli uccelli , fe l’amaro del fuo mallo non 
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li naufeafle , allorché v’appreffano il becco? Ol- 
tre a tutti quelli prefervativi , in certo modo 
erteriori , ogni feme ha una fpoglia , ed una va- 
gina, che è la fua pelle, dove fta racchiufa la 
polpa col germe. 

Da un granello d’orbiglia, odi fava, oda un 
feme di popone , potrete congetturare quali fia- 
no tutte le altre femenze . La ftruttura è ap- 
pretto a poco Tempre la fletta . Sbucciate una 
fijiva, o qualunque altra Temenza, vi reftano or- 
dii nanamente in mano due pezzi feparabili , che 
chiamatili propriamente i lobi del feme. La ma 
teria di quelli lobi non è altro, che un panie 
ciò , o farina impattata col fugo nutritivo , < 
fia umor della terra , che forma una poltiglia 
od un latte proporzionato ad alimentare il gei 
moglio . 

Il germe è inchiodato in fulla cimade’Iobi, 
llavvi alquanto internato , come un aguto . Eg 
è comporto d’un piccolo Itelo, o gambetto (eh 
deve poi elfere il furto , o corpo della piatita 
e d’una barbolina , o codetta, che ha da cai 
giarfi in radice. Il gambetto (a) Ita alquant 
internato nel feme; e la codetta , o barbolit 
s’affaccia colla punta al pertugio della lolla , 
atto di fprigionarfi la prima . 

Quella barbolina , o gambetto della pian 
nafeente s’attiene a’ lobi per due filamenti , 
fibre ramofe, le di cui branche vi fi fparpagli 
per entro, affin d’efprimerne il fugo neceflari 
e comunicarlo fucceffivamente alla pianta . 

Il gambetto , che vale a dire il corpo de 
medefìma, ila inviluppato dentro a due fogli 
che il fafeian da capo a pié , e il tengon r 
chiufo, come in una gambiera, o per dir r 
glio infra due fcaglie. 

Qiie- 

( » ) Malpigli, anat. plani. 
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• Quelle due foglie fono le prime a sbocciare, L* Eia*- 
a fvilupparfi dal feme, ed a fpuntare fuor del- “' f ^ 
la terra . Le medelime fanno largo al picciuo- 
lo , per prefervare la di lui fomma dilicatez- 
za dalle confricazioni dannevoli ( fe pur non gli 
apportano qualche altro vantaggio di maggior 
confeguenza . ) E ficcome quelle due foglie ia 
moltilfime piante fon d’una fpezie diveria dal- 
le vere foglie dell’albero, e fon le prime a sboc- 
ciar del feme a prò della pianta nafcente , così 
chiamanfi da’femplicifti foglie feminali . Vi fon La pìantt 

f iero molti Temi, i cui lobi, fpuntando fuor del- nafce ‘ lt4 • 
a terra, e follevandofi in aria , fanno lo ftelfo 
effetto delle predette due foglie . 

La barbolina, dopo elferfi ben impregnata de’ La barbo- 
fughi fpremuti da’lobi, trova nel gufcio, o lol- fi" a 0 ’ n J er ® 
la del leme un piccol pertugio, che corrifpon- teinradi- 
de a pennello alla fottigliezza della fua punta, ce. 

( e che li fcorge col microfcopio , non che nel- 
la lolla del grano , anche nel duro gufcio dell’ 
avellane ) , e quinci efce fuora , {fendendo per 
entro la terra diverfi filetti , o capellamenti , 
che fono altrettanti canali , onde il fugo trapaf- 
fa nella radice, e quindi Tale fu per lo Itelo, per 
farlo afeendere in alto. Se lo Itelo s’imbatte in 
un terreno tenace , e agglutinato , non avendo pof- 
fa di sfondarlo, fi ripiega, e s incurva , e alcu- 
ne volte feoppia , e perilce, per non poterfi di- 
latare. Se poi s’incontra in una terra tenera, e 
molle (qualità , che il giardiniero proccura di 
darle , col diveltarla) ( a ) fale in alto addirit- 
tura. I lobi, dopo elferfi confumati, e diltrut- 
ti a prò della pianta novella , avvizzifeono , e 
fi profeiugano . Così pure le foglie feminali , 
dopo aver comunicato alla pianta tutto quell’ 
umore , e fugo nutritivo , che avean ricevuto 

I 2 pe’ 

( a ) Hoc initamur arando , Virg Georg, i. 
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Li? Pian- pe’loro pori dall’aria, ammortirono . Allora la 
TE ’ pianta novella attraendo , tra pe’fuoi capella- 
menti , e per la radice, de’fughi più fòrti, e più 
copiofi , che prima non riceveva da’lobi , fi va 
ad ora ad ora corroborando , e comincia a fpie- 
garele varie fue membra, che fe nettavano pri- 
ma aggrottate , e agglomerate , come un gomi- 
tolo . Adettb ve le deferivo a una a una. Prin- 
cipiamo dalle più interne. 

Il midollo. Il midollo, che confitte in una filza, o cate- 
na di cellette , feparate l’una dall’altra per vis 
di tramezzi, o chiufure d’una fottanza affai flof 
eia , rifiede nel centro del tutto , e delle rame 
Attorno al midollo camminano certe fibre fi 
tuate in fila in fila l’ una appretto l’ altra , eh 
fembrano per appunto tante mataffine di refe 
Tutti quelli capellamenti camminano lunghe! 
fo la pianta , e vengono a collegarfi infieme pe 
via di alcune altre fila , le quali palano a fchimbi 
feio da una matafl'a all’altra , è’1 più delle voli 
s’incrocicchiano infieme , come le maglie del 
reti , e delle ragne . Quindi è, che tra le maglie pr 
dette rimangon Tempre degli fpazj voti , ora ron 
boidali, ed ora quadrati , ma quali Tempre p 
lunghi , che larghi . Le matatte di que’filett 
che van falendo attorno al midollo, compongo: 
quella parte dell’albero, che propriamente die 
fi tiglio ; e il loro uficio fi è, far circolare gli umoi 
Giacciono intorno al legno certi altri filarne 
ti, fituati in linea orizzontale, edifpotti appr 
fo a poco nella mcdclìma forma , i quali co 
pongono quella parte , che noi chiamiamo 
lcorza . Quivi però convien dittinguere tre 
Tee diverfe, ciafcuna delle quali è di per Te t 
lcorza. La prima, cioè la più intima , è q 
periottio, che falcia immediatamente il legr 
La feconda, cioè l’etteriore, è quella tunica 
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cuticola , che copre da capo a piè tutta la fu- Le Pi *»* 
perfide dell’albero. La terza finalmente è quel- ^‘ cor- 
la grotta corteccia, che Ita nel mezzo delle due teccia/ » 
precedenti . Il perioftio fa negli alberi un certo 
effetto , che ha molto del Angolare . Si vede , 
ch’egli non è , che una congerie di pellicine , o 
reticelle fibrofe collegate inlieme , di cui la piti 
intima fi diftacca a primavera dal legno , e fa , 
ch’ei torni a fafciarn da capo a piedi d’una nuo- 
va pellicola. 

Gli alberi ( a guifa degl’infetti , e de’rettili ) fon 
corredati di varie pelli applicate l’una fu l’altra : 
fe non che gl’infetti , ed i rettili fi fpogliano ad- 
dirittura delle primiere lor pelli, elafcianle per 
affatto , affine di comparire ad ora ad ora fotto 
una nuova forma , o con un abito nuovo ; lad- 
dove gli alberi mutano ogni anno la pelle di fot- 
to, e ritengono la cuticola, che ferve loro di /o- 
prattodot . E tanto è vero , che quella fottile 
membrana , che tocca il legno , appretta all’al- 
bero di nuove fafce fibrofe , onde ogni anno fi 
va ingroffando , che a fcorzarlo dove che fia, 
ed a levargli in un colla corteccia, anche il pe- 
rioftio , di modo che il legno rimanga nudo , 
non v’è fperanza di vederlo in cotal fito ingrof- 
fare . Il legno, e la fcorza travagliano in que’ 
contorni quanto più poffono ; ma quivi refta 
fempre un incavo , il quale non è capace di riem- 
pierfi , fe non col tempo, per via delle protu- 
beranze , che poi vi forman le fibre circonvici- 
ne , col dilatarli . 

E’facile a difcoprirfi nell’albero il nuovo au- 
mento , ch’ei va acquiftando d’anno in anno 
per mezzo di quelle tele, che dette abbiamo . A 
legare orizzontalmente il fuo tronco , o una del- 
le fue rame più groffe, vi fi ravvifan benifiimo 
tutte le fafce cilindriche , quando più fpelfe , e 

• • I 3 quan-» * 
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quando meno , le quali circondano il legno , e 
ne additano ficuramente quanti anni può aver 
quella pianta, fecondo il novero de’cerchj, che 
vi fi trovano . Le ultime falce fon Tempre più 
frali dell’ altre , e compongono quel tenerume, 
che i legnaiuoli rifiutano , come troppo fragile ; e 
in confeguenza non atto a metterfi in opera. 
Ma quelto pure fi va da un anno all’altro in- 
durendo ; acquifta corpo ; e diventa del tutto 
limile al legno vero . Così l’albero di mano in 
mano fortificandoli , e crefcendo Tempre di mo- 
le , coftrigne le fibre della fua feorza a sbarat- 
tarfi, e dilatarli; e qualche volta le fa doppia- 
re al di fuori con gran fracafio. Ed ecco l’ori- 
gine di quelli fcrepoli, che fi vedon di mano in 
mano mu/tiplicare in fulla fuperficie della feor- 
za, a mifura, che l'albero va ingroflando. 

Abbiamo di già veduto , che tutte le feorze 
(principiando dalla più Tortile fino alla più graf- 
fa ) e che il tenerume, ed il tiglio fon cornpolli 
di varj filamenti, ovene, o fibrette, parte del- 
le quali van falendo a diritto fu per la pianta, 
e parte camminano a traverfo , congiugnen- 
doli , e collegandofi fcambievolmente per sbie- 
co : onde vi lafcian per forza degl’intervalli , 0 
fpazj voti nel mezzo . Or tutti quefti fpazietti 
vengon ripieni da certi otricelli , o Tacchetti 
.'di figura ovale, da amendue le eftremitadi fora- 
ti, i quali fi combaciano l’un coll’altro , come 
' i coralli , o paternoftri delle corone ; e fon di- 
fpofti altresì in fila in fila gli uni accanto agli 
altri , tantoché partendoli addirittura dalla feor- 
za efteriore trapalano tutte l’altre, ed il legno; 
ed arrivano infino al midollo . Quefti otricelli fo- 
co comunemente pregni d’umore. 

Oltre alle fibre , che (puntano dalla radice; 
e formano il legno, c la feorza, havvi degli al 
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tri vafi o canali , difpofli nella mcdcfima forma , 
i quali giacciono lunghetto le fibre, e fi dirama- 
no di tratto in tratto per tutta la grotte zz^ del 
legno . Quelle fon le trachee , o afperartene , 
ond’è compolla quella parte dell’albero , che chia- 
mali vafo proprio . 

Le trachee , o afperarterie fon certe vene fat- 
te a vite , o attorcigliate a guifa d’ una fpira , 
che co’ bronchi delle loro ramificazioni van da 
una parte a terminare fuor della fuperficie dell’ 
albero , e dall’altra fi fiendono , e fi dilatano fi- 
no alle radici di etto . Quelli canali fon tutti 
voti . 

Il vafo proprio è un altro canale pregno d’ 
olio , e fituato per lungo tra le vene del legno , il 
qual cammina , come s’ è detto delle trachee , 
per molti, e molti andirivieni, dalla radice della 
pianta fino alla vetta, e fporge anche in fuori . 
Lo chiamo vafo proprio , perchè l’olio , eh’ egli 
contiene , fecondo la diverfità delle piante , è 
fempre diverfo, e perchè ciafcuna fpezie ha un 
bitume fuo proprio , e particolare . Quindi è , 
che il vafo proprio in alcune piante è ripieno di 
trementina , in altre d’una ragia fomigliante al- 
la pece ; in quelle d’un orichico , che imita la 
gomma i in quelle d’una fpezie di latte ; qua d’ 
un vero olio ; là d’un vero mele ; e talora d’un 
firoppo , o d’una manna . 

Rella pqr a dir qualche cofa de’nocchi , e de’ 
bocciuoli, che Hanno incaffati ne’ nocchi. Pref- 
fo la vetta dell’albero , e talor anche in qualche 

{ >arte del tronco , e delle radici , vedonfi pullu- 
are delle matalfine di fila ramofe maellrevol- 
mente collegate, e intrecciate , che pàrtendofi 
dal centro del legno trapattano il tiglio , il te- 
nerume , e tutte quante le feorze , e fpuntano 
alquanto in fuori . Quelle matattne fon com- 
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porte di fibre , di vafi proprj , e fopra tutto dt 
trachee, o alberartene . L’accozzamento di tan- 
ti vafi diverfi genera una gonfiezza , o utl tu- 
more in quella parte della fcórza, ove tutti van- 
no a riunirli , il qual tumore o gonfiezza, di- 
cefi nocchio , che è dertinato al fervigio , ed. 
avanzamento delle bocce, o bottoni. Quelli boc- 
ciuoli fono di per fe tante piccole piante , che in 
fe contengono tutti i vafi , e tutte le parti com- 
ponenti oell’albero, ma affaldellate , e aggomi- 
tolate , ben difefe al di fuori da molte cuftodie , 
e incartate ne’ nocchi dell’albero , onde trarne 
gradatamente i foccorfi necertarj per isbocciare- 
Dirti gradatamente ; imperciocché ne’ bocciuoli 
delle piante , fi cammina per via di fuccertìone y 
come ne’germi degli animali ; ficchè alcuni sboc- 
ciano prima , ed altri poi , profeguendo così a per- 
petuare , in certo modo , la pianta in infinito . E 
qui rifalta , non men la prudenza , e la pietà 
del Creatore , che la fua fomma potenza ; men- 
tre, nel provvederci di fquifitiflìme frutta l’anno, 
che corre , ce ne ferba nel tempo ftertò una rac- 
colta non men copiofa per lo vegnente ; e col 
tener quelle indietro, e promuover quell’ altre, 
articura le nortre menfe , e i noftri cammini di 
provvifioni perenni. 

Ciò , che fi è detto finora , riguarda follmen- 
te le parti , che compongono il corpo dell’albe- 
ro. Vanghiamo aderto alla fella, e alla radice. 
La radice , per quanto fi vede , non è altro , che 
■una continuazione di quelle parti , che abbiam 
poc’anzi oflervate nel gambetto , o barbolina del 
germe ; ed i capellamenti , che ne pullulano da tut- 
te le bande , fono probabi Ultimamente un prolun- 
gamento di tutte- quelle fibrette, che trapaflano 
obliquamente pel tiglio, e pel tenerume, e ter- 
minano nella feorza , dove formano colla loro 
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riunione divertì nocchi , per far germinare la Le FlA!rt 
pianta, non meno abballò, che in alto . In al- TE * 
to ; quando le fi mozzan le rame : abballò; quan- 
do per qualche accidente le fi sbarbano le radici . 

Tutti quelli piccoli filamenti ne racchiudono in 
fe degli altri d’una fottigliezza impercettibile , 
che hanno pure i fuoi nocchi , e bottoni, con al- 
tri mezzi infiniti, per confervare la pianta, e 
perpetuarne la fpezie. 

Chi vuol chiarirli di quella ammirabil mani- 
fattura , pongafi ad olfervare un piantoncello ,0 . 

una propaggine . Un piantoncello di falcio , o d’ 
uva fpina , altro non è , che una femplice vermena 
dell’una o dell’altra pianta; che, a ficcarla fot- 
terra , torna a rimettere la radice . 

Similmente a piegare un ramo di vite, e pian- 
tar la fua vetta dentro la terra , getta delle ve- 
ne capillari per ogni capo , che vi rella fepol- L *.P r0 * 
to ; e tagliandoli il legno, che è collegato al ma- p * S3,ne * 
gliuolo, il bronco , che sbuca fuor della terra 
per l’altra banda, diventa ancor egli un nuovo 
magliuolo. 

Le fravole gettano per felleffe da tutte le ban- far ”*i^£ 
de de’viticchi , o fermenti , che hanno de’nocchi . j^| e f ra< 
' Quelli poi llendono i loro capellamenti per en- vale, 
troia terra, e diventano altrettanti celli di fra- 
vole . L’acqua , il fale , il bitume , l’aria , ed il 
fuoco , che fan germogliare la nuova pianta , 
non hanno , nè ingegno , né abilità da dilegnare , 
formare, difporre, e far giucare gli ordigni , che 
debbon vivificarla . Dal che fi vede , che tutte 
quelle novelle radici , ( il più delle volte invifibi- 
li ) che fcappan fuora da’nocchi de’piantoncelli , 
e delle propaggini , già v’ erano incorporate di 
prima , nè lono altro , che uno llrafcico delle 
ramificazioni , che componevano i nodi del peda- 
le , fprigionatefi dalla lor carcere , e indiriza- 
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tefi a poco a poco fotterra , fecondo che l’umo- 
re vi s’andò introducendo per le aperture . 

In ordine a’nocchi , o bocciuoli , che formati 
la tetta dell’albero, e lo coronan di rame, di fo- 
glie, di fiori, di frutta, e di femenze , chi vo- 
lefle individuarne tutti i loro fucceflìvi fvilup- 
pamenti , s’ingolferebbe in un pelago da non po- 
terne sì facilmente ufeir fuora . A noi batterà 
folo oftervare , che tanto le rame, quanto il pic- 
ciuolo delle foglie, e de’fiori , fon nuovi allun- 
gamenti^ nuove ramificazioni de’canali di già no- 
tati nel gambetto del germe; che quefti canali 
van maggiormente allargandoli per tutta l’eften- 
fion delle foglie ; che le fibre del legno vi fi van 
diramando ancor ette , e vi formano quelle rife- 
rite, che noi chiamiamo le cottole; che quefte 
fibre fon compotte di trachee , e di vafi proprj ; 
che gli orific; delle trachee , e de’ vafi proprj ri- 
fiedono da quella parte della foglia , che fta rivol- 
ta allo ’n fu ; e che finalmente attraverfo le ma- 
glie di dette fibre , e per entro il corpo delle fo- 
glie, e de’fiori fta incaftrata una moltitudine d’ 
otricelli, o facchetti fituati a diacere , i quali 
a mifura della quantità, e varietà degli umori , 
onde fi trovan ripieni , danno sì a’ fiori , come 
alle foglie , più o meno vigore , e vi cagionano 
quella varietà di fapori , e di colori , che vi fi 
lente . 

Quello è quanto ( cavaliere mio caro ) n’è 
riufeito di raccapezzare , in facendo più , e 
più volte le noftre olfervazioni coll’aiuto de’ mi- 
crofcopj , rifpetto alle piante . Ma tutto ciò , 
che s’è detto, è come lo fcheletro, o follatura 
delle medefime . Bifognerebbe adelfo animarle , 
e farvi vedere la circolazione de’fughi , e dell’ 
umore lor proprio. Ma fe tanta difficoltà gene- 
ralmente s’incontra , a ravvifare la minutezza di 

tut- 
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tatti quefli vafi ; molto più malagevole farà il Le Pian- 
diicoprire l’ufo di ciafcun vafo, eia circolazion "'òrco, 
degli umori . Mi fon meffo più e più volte a lazioae 
fpeculare qual potefs’effer l’origine del loro mo- dei fuc- 
to. Giulia le mie offervazioni , credo in effet- cht0 * 
to, che il fugo circoli per la pianta, e mi pare 
di aver feoperto , come s’effettui quella faccen- 
da . Ma fu tal particolare non ofo ancora dir 
nulla di pofitivo. 

Cav. 11 Signor Priore avrà forfè più coraggio 
di voi. 

Prior. Io per me avventurerò una mia con- 
ghiettura . Ma fofpendete frattanto il voftro giu- 
dizio , qualora non la troviate conforme alla 
ragione , ed autenticata dalla fperienza . A me 
pare , che l’ impulfo dell’ aria fia valevole a far 
circolare l’umore ne’vafi , che il Signor Conte 
ne ha già deferitti ; e che il medefimo impulfo 
poffa produrre que’varj progredì , e quelle va- 
rie vicende , che vedonfi giornalmente accadere 
negli alberi. 

Imperciocché ( dico io ) fc le piante hanno 
delle trachee , quelle trachee debbono elfere de- 
llinateadar loro il refpiro: e fe le piante refpi- 
rano , convien che l’aria produca in loro ( alme- 
no in parte ) gl’ ideili effetti , eh’ ella produce 
negli animali . L’aria ficuramente è 1 origine 
della circolazione del fangue , e degli umori nel 
corpo degli animali : conciofliachè a privarli dell’ 
aria, ecco fubito, che il loro fangue fi conden- 
fa , e fi (lagna, e fi muoiono . Dal che infe- 
rifeo , che l’aria medefima fia il principio del 
moto , e della circolazione degli umori nelle pian- 
te , e che in loro produca quello medefimo ef- 
fetto per due ragioni. Una fi è la fua forza ela- 
flica , per cui fi sbaraglia , e s’allarga a propor- 
zione del caldo , che fa , e dello fpazio , cui tro- 
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Le Pian- V a da dilatarli . L’altra è la bruttura medefima 
TE * delle trachee, idi cui fpiragli fono in tal maniera 
formati , che poflon beniffimo afTottigliarfi , e poi 
gonfiarli , o allargarli , e in confeguenza compri- 
mere, e mettere in moto i corpi all’intorno. 

Quello termine di forza elallica non deve por- 
re il Signor Cavaliere in fcompiglio. Egli è un 
fatto già noto , che l’aria comprimeli al freddo , 
e dilatali al caldo. Le vicende delle llagioni ce 
lo fanno toccar con mano . Ma per averne così 
di paffaggio una qualche idea , ballerà paragona- 
re le falde dell’aria, che ci circondano, a mol- 
te giumelle di lana . Premete colla mano cote- 
fle giumelle, la lana fubito avvalla , e fi colli- 
pa. Lafciatele in libertà , ecco , ch’ella torna 
a dilatarli , e ad ingombrare più fpazio . Lo llef- 
fo appunto addiviene dell’aria ; con quella diffe- 
renza però , che le fibre della lana hanno pochif- 
fima forza: laddove quelle dell’aria fon fi forzo- 
fe , ed attive , che , quando fi trovano fprigionate 
dal carcere , che le teneva rinchiufe , fcattano 
con veemenza , e fconqualTano alcune volte tut- 
to ciò , che fi para loro dinanzi . Applichiamo 
ora la forza di quelle molle alle piante. 

Un giardiniere fcaffa la terra colla fua van- 

? ;a , o coll’aratro , e la rivolta diligentemente fof- 
òpra . In facendo quello lavoro , viene a fot- 
terrarvi molte , e molte particole d’aria . Que- 
lle , al ritorno della primavera , allorché i raggi 
del fole principiano a rifcaldar l’emisfero , e a 
dilatare , follevare , e aflottigliare la malfa dell’ 
aria , che per lo freddo del verno gravitava fo- 
pra di noi , partecipan pure della medefima im- 
preflione , e fi rarefanno qualche poco ancor elTe . 

. Ora, in proccurando di fprigionarfi dalla lor car- 

cere , s’arroventano a più potere , urtano , e fpin- 
gono tutti i corpi ali’iatorno , ficchè mettono 
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in moto tutti gli umori , e fali , e bitumi , cui 
trovano fotto terra . Quelli elementi così agita- 
ti s’inlìnuano nel piccol pertugio delle Temenze, 
e penetran tutti i pori della lor lolla . Gli otri- 
celli, onde il Teme è ripieno, elfendo altrettan- 
ti Tacchetti voti, colla bocca Tempre aperta. Tè 
ne riempiono agevolmente ; ed elfendo bucati da 
amendue l’ellremità , l’umore trapafla fuccelfi- 
vamente da’primi a’fecondi , e tutti quanti gl* 
impregna ; e poi circolando per quelle fibre ra- 
moTe, che pullulano per ogni parte da’lobi, ar- 
riva, in manco Tpazio di ventiquattr’ore , alla 
barbolina del germe, dove le dette fibre vengo- 
no tutte a far capo . La barbolina , lo Itelo , c 
le due foglie Teminali , onde lo {telo è TaTciato , fon 
pur ripieni d’otricelli voti , che s’imbevono Tuc- 
cefiìvamente del medefimo Tugo derivante da'lo- 
bi, e sì, dal vedere , e non vedere, fi gonfiano. Tut- 
ti quelli Tacchetti così gonfiati Tollevano , e slar- 
gano alquanto le fibre, per cui trapalfano; on- 
de ancor effe s’impregnano dello Hello umore , e 
sì s’allungano, e fi dilatano . La barbolina al- 
lungata, ulcendo fuora per quel pertugetto, cui 
trova nella lolla del grano, va a ricevere per gli 
orificj de’ Tuoi capellamenti de’ nuovi fughi dal- 
la terra. Le Toglie Teminali, e’1 gambetto gon- 
fiati , e animati per lo medefimo impulTo , ve- 
nendo di giorno in giorno nutriti , e promolli 
per opera de’nuovi Tughi, s’affacciano finalmen- 
te alla Tuperficie della terra , e . . . . 

Conte f. Piano un poco, Signor Priore . Quan- 
do un contadino Temina la terra , vedo pure , ch’ei 
va lpargendo quel Teme alla Torte : e così un orto- 
lano , allorché pianta le fave , o i pifelli , non iltà 
a guardare , Te il gambetto del grano è rivolto ver- 
fo il Cielo , o verfo la terra . Or dico io , Te que- 
llo granello fi trova a capo allo’ngiù , di modo 

che 
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Le Pian- che il gambetto del germe redi al di fotto , e la 
La "dir*- ^ c °detta , ° barbolina aldi (opra, chi infegna 
zione dèi allora al gambetto a rivoltarli vcrfo il Cielo? 
gambetto, o chi inoltra alla barbolina , ch’ella non deve 
* d ,' 11 * montare in alto , ma rimanere , ed anche prò- 
del germe, fondarli lotterra ? 

Prior. La cofa va certamente così . Quello è 
lo Itile , cui pratican tutt’e due , lenza pre- 
terirlo giammai. ( a ) Se la femenza fi trova a. 
capo allo’ngiù , quand’anche la coda abbia prin- 
cipiato ad inoltrarli un pochetto verfo la fu- 
perficie della terra ; tuttavia torna indietro , for- 
ma un arco, e Tempre fi profonda dentro la ter- 
ra. Similmente il gambetto, anche dopo elferfi 
alquanto profondato fotterra , fi rivolta allo ’nsù , 
e afeende finalmente fopra la terra . Spuntato , 
che fia , s’alza per ordinario dritto dritto , co- 
me un fufo , lenza pendere più da una parte , 
che dall’altra ; a riferva di quelle piante , le di cui 
vene , per elfer fenza nervo, e fenza forza , fi torco- 
no per ogni verfo , come la vite , l’ellera , il lup- 
polo, lavainiglia, e molte altre: nel qual cafo la 
natura le ha corredate di cordicelle , di tralci , 
di branche , e d’altri amminicoli, per cui s’at- 
taccano a ciò, che in loro s’imbatte , evi s’iner- 
picano, per fofienerfi . Del refto, generalmente par- 
lando , la radice di tutte le piante fi profonda 
Tempre fotto la terra, ed il gambo fia rivolto al- 
lo ’nsù , elevandoli dritto dritto verfo il Cielo. 
Ognun vede, che la bifogna porta così. Ma la 
ragione di quegli sfòrzi, cui par, che facciano, 
per fuperare tutti gli oltacoli , che s’attraverfa- 
no al loro iftinto , non è così facile a ripefearfi . 
Quella faccenda non può certo attribuirli, nè al- 
la loro volontà, nè al loro intelleto . Io per me 

cre- 

( a ) Memor. dcH’accad. reali 1700. e 1701. Nieuwcntit* 
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credo , che una tal direzione sì bene intefa fia Le Piaw- 
un effetto naturalmente derivato dal detto im- TK% 
i puffo dell’aria. Le particelle di quello elemen- 
to , principiando a primavera a difcioglierfi , e 
a fprigionarfi , e trovando nel fondo del terre- 
no già coltivato tutta la refillenza di quell* 
malta dura , e tenace , che le comprime , proc- 
curan di fcappar fuora per quella banda , ove la 
terra è più dolce, e quinci fofpingono, e met- 
tono in moto tutti gli umori . Il fugo venen- 
do dalle medefime urtato , e refpinto , fcappa 
via per dove trova l’ufcita , ed imboccando drit- 
tamente nel picciuolo , o obliquamente nella 
barbolina , e ne’capellamenti collrigne tutte que- 
lle librette arrendevoli , ed ubbidienti a luoi 
sforzi a prender la direzione accennata ; ficchè 
‘non oliarne , che la barbolina fi fia incammi- 
nata verfo la fuperficie de la terra , contuttociò 
la travia dall’intraprefo fentiero , e la fa a poco 
a poco voltare verfo il fuo centro. Similmen- 
te l’umore infinuatofi nel gambetto , e refpin- 
to di mano in mano dall’ altro fugo , che gli 
vien dietro , fi lancia di fotto in fu , e porta 
naturalmente in alto le foglie feminali del ger- 
me , le quali , nel follevarfi , non penan tanto a 
traforare al di fopra qualche giumella di terren 
tenero, porofo, e leggiero , quanto farebbono 
a sfondare il terreno alle bande , o al di fotto . 

E’ tanto vero , che la direzion degli umori , 
che falgono in alto, fa piegar le radici verfo il 
centro della terra , che molte volte fi fon ve- 
dute delle ghiande, o altre femenze germoglia- 
re ne’iuoghi umidi fopra la terra , e dopo ave- 
re a principio follevata la lor radice inverfo ’1 
Cielo , tornare a poco a poco a abbaffarla , 
incurvandola , e fotterrandola , tuttoché foffe 
afcefa molto in alto. Quelle radici prendevano 
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Le Pian- <j a principio la lor direzione verfo il Cielo , per- 

TE * chè il Teme fi trovava a capo allo ’n giù, e l’umo- 
re de’lobi le fpigneva neceffariamente allo ’nsù . 
Ma profciugatofi l’umore de’lobi , e principian- 
do a ricevere immediatamente il loro fugo nu- 
tritivo dall’ efalazioni della terra , quello fugo 
lavorava di fotto in fu , infinuandou nella bar- 
bolina, e così l’obbligava a difcendere a poco 
a poco alla volta fua. Un giorno lafciai acci- 
dentalmente alcuni granelli di formento fui mio 
calamaio . L’umidità della fpugna , onde era fa- 
fciato il fuo vafo pien d’acqua, fé germogliare 
quelle granella, ch’erandi fotto. Allungatali la 
barbolina non fi curò per allora di attaccarli al 
margine del calamaio , per andar a trovare il 
fuo centro; ma follevanaofi verfo il Cielo tra la 
fpugna e’1 vafo predetto , s’incamminò alla vol- 
ta del buco, onde l'acqua llillava fu per la fpu- 
gna : e tanto fece , che alla per fine arrivò fin all* 
acqua. Or dico io; aveva forfè quella codetta in- 
tenzione d’arrivare colà? Certo no. Ma il va- 
pore , o umidità , eh’ efalava dalla fpugna , e 
principalmente dall’orificio del vafo , infinuan- 
dofi nel corpo della medefima , le facea pren- 
dere una direzione contraria , ed attraevala a 
fe. Dal che fi vede, che, fe la radice delle pian- 
te inchina fempre verfo la terra , e vi fi pro- 
fonda, ciò proviene dalla attività degli umori, 
che ve la tirano. 

Conte f. Coteila fpiegazione mi quadra . Ma 
non fo poi , come farete a moftrarmi , che la 
direzion del gambo verfo del Cielo , e quella 
difpofizione , che hanno quali tutte le piante di 
flarfi impettite , con un aria altrettanto nobile , 
quanto graziofa , che abbellifce tutta la natura, 
provenga dall’impulfo dell’aria. 

Prior. Spuntate , che fiano le due foglie le- 
mma» 
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minali fuor della terra , ed arrivare felicemen- Le Piam- 
te a godere dell’aria citeriore, è fatto tutto. A TE * 
flrappar quelle fòglie dal germe , la pianta fi- 
curamente ammortifce. A lafciarglicle , la me- 
defima quanto prima fi folleva verfò il Cielo, 
c vi fi folleva per linea retta, come uno ftollo. 

Dilli quanto prima: perciocché, infinuandofi 1* 
aria citeriore , colla rugiada, o umido della not- 
te , per gli orific; delle trachee che le fi prefen- 
tano in fulla fuperficie di dette foglie , al cal- 
do del fole fi dilata per entro la pianta , fa gon- 
fiare i canali delle trachee, e fofpigne tutto ciò, 1 
che le fi para dinanzi . Tutta quell’aria, che tra- 
pela ne’ lobi , fornifee di fpremerne gli otricel- 
li, e di profciugarli, per impinguarne il picciuo- 
lo; e quella, che s’infinua nella barbolina , fpi» 
gne l’umor radicale fu pel corpo della pianta , 
e va riempiendo di giorno in giorno del pro- 
prio fugo nuovi filari d'otricelli , o facchetti. 

Or queftì facchetti , venendo di mano in ma- 
rno a gonfiarti , comprimono , e fanno alzare le 
fibre , e sì la feorza viene a allargarli ; le fo- 
glie ad aprirli ; e tutto acqui fla vigore . Ma 
quello impulfo dell’aria , non folamente fa folle- 
vare il pedale, ma il fa falire a colonna, cioè 
a perpendicolo . Imperciocché, imboccando quell’ 
aria nelle trachee per gli fpiragli , che il picciuo- 
lo comincia a prefentarle , vi lavora dall’alto al 
baffo ; ricerca per ognintorno la nuova pian- 
ta; e, col premerla a cavaliere per ogni lato , va 
gonfiando tutte del pari le fue trachee , e tutte 
ne fa intirizzire le fibre : onde il pedale non 
può mai pendere più da una parte, che dall’al- 
tra , ( quando però non v’intervenga qualche al- 
tra cauta flraniera , che lo coflringa a piegarfi . ) 

Allora, tanto i lobi, quanto le foglie feminali 
diventano inutili , e ceffan di dar foccorfò alla 
Tem. II, K pian-. 
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TE * piu efficaci * e più fòrti, per quella gran molti- 
tudine di nuove trachee* che le prefentano; on- 
de f aria citeriore , col mettere in moto ciò , 
che vi trova per entro,; fa pullulare dalle radici 
molti altri fughi novelli, i quali riempion le fi- 
bre, i facchetti, e i midolli * e fan fuccedere al- 
la fua dilicata , e cagionevole infanzia , una ro- 
bulta, e vigorofa adolefceriza, Que’ fughi , che 
falgono allora fu per la pianta , fon tanto crafiì , 
che le tenere fibre delle foglie feminali non han- 
no più agio j nè di riceverli , nè di tramandar- 
li alla pianta. Si procacciano degli altri paffaggi 
più comodi , e vi fi portano per altre vie , Quel 
poco d’umore , che refta negli otricelli delle pre- 
dette due foglie , o termina di fcaricarfi nel peda- 
le , o fvapora per l’aria : nè quelli fi riempiono più • 

Ora , che s’è cavata la pianta fuor delle fafee , 
e che l’abbiamo , per così dire , slattata i vedia- 
mo compila fa a nutricarli. 

Cont. Vedo beniifimo qual potrà effer l’origi- 
ne del moto de’ fughi nutritivi, e della circola- 
zione degli umori nelle piante . Imperciocché 
fe l’aria, che noi refpiriamo, coll’infinuarfi nel 
noltro corpo per una fola trachea , è valevole a 
mettere in moto gli alimenti * e cagionare la cir- 
colazione delfangue, molto più dovrà farlo nel 
corpo degli alberi j dove s’infinua per molti , e 
molti canali, e penetra fin nelle barbe, che ftan 
fepolte fotterra , affine di procacciare , e introdur- 
re ne’medefimi i fughi nutritivi . Si può age- 
volmente capire , come l’aria agitata dal caldo 
del fole, ed inclinata per fe medefima, mediante 
la fua forza elaftica , a dilatarfi , fofpinga i fu- 
ghi , che le fi paran dinanzi , e gl’introduca nel- 
le fibre delle radici. Ma tutta la mia difficoltà 
confitte adeffo in fapere , come il calore del fole , 

e firn- 
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t l’impulfo delibarla pollano incamminare , e in- 
trodurre in ciafcuna pianta que’ fughi precilì , 
che le abbifognano . 

Conte/'. Giulio qua v’afpettava , Signor Prio- 
re . Ogni pianta Ita aggavignata alla terra per 
tanti uncini, quante fono le barbe , ch’ell’ha. 
Sicché non pub muover nè meno un palfo , per 
andarfi a procacciare il fuo bifognevoie . Come 
dunque l’aria calefatta può provvederla di que- 
gli umori, che fanno precifamente per lei? Im- 
perciocché ciafcun arbore ha il fuo gullo parti- 
colare , e vuol nutrirfi a fuo genio . Quelli ama 
un fale piccante ; quegli un altro falc più dol- 
ce ; uno richiede del latte; un altro dell’olio ; e 
così va decorrendo di tutti gli altri . Or co- 
me dunque foddisfarli tutti , fenza sbagliare giam- 
mai ? 

Prior. Certa cofa é , che fe l’aria prendeffe 
mai sbaglio , e introducelfe de’fughi acidi in una 
pianta , che vuol cibarli d’umori oliofi , potreb- 
be con una fola miaeltra fconciarne molte . Ma 
quello calore , e quell’aria non hanno altra in- 
combenza , che di mettere in moto gli umori t 
ed appigliarli alle piante, acciocché li fcelgano 
da per loro quell’alimento, che lor fa d’uopo. 

Cav. Che è quel, che voi dite. Signor Prio- 
re ? Dunque le piante fanno difcernere ciò, che 
fa per loro, e ciò, che lor nuoce? 

Prior. Cappita ! Se Io fanno ! Non potrefle 
mai credere lin dove arrivi la lor finezza, in or- 
dine a quello punto . Per farvela in qualche mo- 
do vedere, paragoniamoli terreno d’un orto col- 
tivato, con tutti i fuoi fughi diverfi , ad un va- 
fo , ove fia un guazzabuglio d’olio, d’acqua, e 
di vino. Pigliate tre pezzette di lino; e tuffate 
un lembo della prima nell’acqua, della feconda 
nell’olio, e della terza nel vino. Pofcia mettete 
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quelle tre pezzette nel vafo fopraccennato , di 
modo che i lembi di ciafchcduna impregnati di 
differenti liquori reflin fommerfi in quel guaz- 
zabuglio, e gli altri lembi , che fono afciutti , 
fian {ottenuti fu in alto fopra gli orli del va- 
fo , e calino a poco a poco giù a baffo , ficché 
vengano a bagnarli un tantino in quel zibaldon 
di liquori. Vedrete, che la pezzetta , il cui lem- 
bo era inzuppato d’acqua, s’impregnerà tutta d’ 
acqua ; quella , il cui lembo era flato tuffato 
nell’olio, s’inzupperà tutta d’olio , e quella , il cui 
lembo era pregno di vino , verrà a poco a poco 
a arroffirfi , e farà grondante di vino . Non è 
pericolo, che alcuna prenda sbaglio. Ora adat- 
tate quella parità alle noftre piante, che vi tro- 
verete qualche analogia. Colui, clje le ha crea- 
te, ed oltre a ciò le ha fornite de’vafi necefiarj 
al loro mantenimento , e propagazione , non ha 
mancato di collocare nel fondo di quelli vali cer- 
ti cribri, i cui divertì pertugi dian l’adito a’ fu- 
ghi, che fan per loro, e tengano indietro tutti 
gli altri . Il vafo proprio in particolare fi vede 
ettere fiato verfo il fondo imbevuto di quell’ 
umore precifo, che deve dare l’odore , e il fa- 
pore alle frutta della fua pianta , e non mai d’ 
altri fughi . Quindi è , che i predetti canali non 
daranno mai l’ingreflo , fe non a certe linfe , e a 
certi fali determinati ; e il vafo proprio non laf- 
cerà pattare , fuorché i bitumi omogenei al na- 
turale luo olio. Tutti gli altri fughi troveranno 
le porre chiufe, e piglieranno altra ftrada. Per 
quella fielfa ragione viene a raffinarfi il fucchio 
d'un piantoncello falvatico , allorch’è giunto all’ 
imboccatura d’ un ramo domettico , che vi fia 
fiato incalmato . Quel fucchio trova de’cribri, 
o bocche di canali tanto filetti , che non vi può 
infinuar le fue fecce , ma fidamente introdurvi 
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il fuo umore piu dilicato . Similmente , trovando Le P|Am» 
full’introito del vaio proprio alcune gocce d’un TE ‘ 
cert’olio particolare ; ciò , ch’ei contien omoge- 
neo alla dilicatezza di quel bitume , vi è bene 
accolto, edilrelto, trovandoli refpinto , prende 
altra ftrada , e va a fcaricarfi dentro le rame , 
che fi compiacciono di riceverlo . Ed ecco la ra- 
gione , per cui una medefima pianta produce 
talora de Yrutti di diverfa natura, efapore. Noi 
non veggiamo quefi’artifizio , che per barlume: 
ma ci accorgiamo beniffimo , che realmente 
egli v’ è. 

Cav. Refto trafecolato , a veder quanto fem- 
plici , e quanto fecondi fono ad un’ora que’mez- 
zi> di cui Dio fi ferve nell operare . 

Prior. Parali d’aver in parte , fe non in tut- 
to, {piegato, come le piante di differente natura 
poffan trovare , ( fenza artaticarfi , e fenza muo- A 
verfi) in uno fteffo terreno , i fucchi ed umori, 
che al loro fiato abbifbgnano . Vediamo ora fe 
ci riefee di rinvenire il metodo della loro circo- 
lazione , e d’arrivare a fapere , fe il fucchio mon- 
ti dalle radici alle rame , e poi ritorni dalle ra- 
me nelle radici, o s’ei tenga altra ftrada. 

Io per me non crederei , che il fucchio potef- u<o «Jcllé 
fe camminare , nò fu pel midollo , nè fu pella fibre dei 
Icorza. La ragione, per cui non credo, ch’egli le ^" c ° n ^ 
afccnda fu pel midollo, fi è, perchè quefta par- plani»"* 
te non ha vali propri, onde poter circolare , ma 
folamente delle vefciche , o Tacchetti dapotervifi 
ricoverare . In fortuna egli è urt ricettacolo ge- 
nerale del fucchio; ma non gi'a un canale, per 
cui pofia feorrere . Dico altresì , che quello fuc- 
chio non può circolar per le fibre della cortec- 
cia , perciocché quel , che fi trova dentro la 
feorza dì parecchi alberi , ( efempigrazia de’ ci- 
liegi ) è colorito d’un rorto piuttofìo accelò : qua- 
tti 3 liti, 
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Le Pian- } c he la terra non gli dà certo , e che non 
TE ‘ può aver acquillata coi mefcolarfi con quel del- 
le foglie, e delle frutta. Convien dunque dire, 
ch’egli afeendàper i filamenti del legno, e quin- 
di fi porti verfo tutte le eftremità. In piova di 
che trovali per appunto in quei filamenti , pro- 
porzionati quanto mai dir fi pofia a far circola- 
re gli umori , un certo fucchio dilavato fenza 
colore , e fenza fapore , fe pur non è ( come il 
più delle volte addiviene) un grande acido. Or 
quello fucchio , nel circolare per tanti canali , che 
vanno fempre intrecciandoli, nè lafcian palfare , 
I cribri f c n on gli umori più dilicati, e i fali più fotti- 
de ||e fo (ì va jì mano mano purificando, fintan- 
fez^onano tochè arriva alle foglie , dove fornifte di perfe- 
ii fucchio zionarfi : perciocché , ricevendo elleno inceflàn- 
deiiapian- temente d a n a p ar te , che guarda il Cielo, per 
molte e molte trachee tutte aperte, dell’acqua, 
o altro refrigerio, con nuova aria, nuovi nitri, 
nuovi vapori , e nuovi fughi nutritivi , viene a 
mefcolarfi con elfi , e sì s’alfottiglia , e fi ridu- 
ce in illato di poterli infinuare ne’ fiori , e ne’ 
frutti . 

Primo uf- Mi giova pur credere , che il vafo proprio , 
fido del col diramarli , ch’ei fa , per tutte le foglie , pe’ 
prio. Pr °" e pe’frutti , vi fpanda un certo mele , od 

unguento , le di cui parti balfamiche vadanfi 
meicolando coll’aria , col fale , e coll’acqua , e 
v’imprimano quell’odore , e fapore , che in lor 
Origine fi trova . Quella mia idea è conformilfima all’ 
degl' odo- efperienza . Conciolfiaché non v’ha negli alberi 
Ti ’dVue°' P ar ^ e più pliofa , nè più lullra delie foglie, e de 
fiaute . fiori ; e il più delle volte la qualità dell’olio, 
onde le foglie fono impregnate , è confimile al 
fapore del frutto , o del leme , come vedefi nel 
noce, e nel pefeo. Quell’amaretto, che fentefi 
nel leme delle mandorle, s’iaaprime anticipata- 

men- 
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mente nelle foglie dell’albero, e poi fi comuni- Le Pian* 
ca per mezzo loro anche al frutto , e alla man- TK * 
doria , che n’ è per nafcere . Il fucchio depura- 
to , e aromatizzato dentro le foglie viene ad af- 
fottigliarfi in maniera tale , che può beniftìmo 
infinuarfi nel picciuolo de’ fiori, o de’ frutti cir- 
convicini : e qyefta ( fecondo ogni apparenza ) è 
la firada, ch’ei prende: concioftìachè , fe a pri- 
mavera , allorché gli alberi fono in fucchio * 
vengon brucate da’vermi le loro foglie , o fe per 
qualche altro accidente le perdono , le frutta , 
che principiavano a sbocciar fuora , fi feccan tut- 
te; non mica per mancanza d’umore; poiché la 
dolcezza della flagione ne fomminiftra allora in 
gran copia; ma per mancanza d’umor prepara- 
to , e adattato alla nicchia de’vafi , onde coteflc 
frutta fon corredate. 

Il fucchio , che mediante la fua craffizie non Scaric»- 
ha potuto introdurli per entro le vene capillari ™"|,° 0 deI 
delle foglie, e delle frutta, va probabilmente a nella feor- 
difcaricarfi nella rezza efteriore ; quello poi che z»r 
per la fua fottigliezza ha potuto trovar l’ingref- 
fo nelle foglie, e ne’frutti , dopo aver circolato 
per le vene, per gli otricelli , e pel midollo dell’ 
albero, fi divide in due parti: una delle quali in- 
gurgita per entro il perioftio, e l’altra , trafpiran- 
do pe’ pori della rezza efteriore , fvapora . 

Il fucchio lottile , che ringurgita dentro la 
rezza , dà il colore al bitume più craflò , che 
vi ringurgita ancor egli , ed il mefcuglio di que- 
lli due fucchi produce nel perioftio quel mira- 
bile effetto , che il Signor Conte ne ha poc’an- 
zi moftrato , cioè di fiaccar dal legno la prima 
fafc-ia , ed applicargliene tofto una nuova , per 
farlo crefcer di mole . Ma quello fucchio , 
che va nelle fibre del perioftio, fa ancora di più. 

La parte più dilicata, c fottile s’infinua negli otri- 
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celli ; la più grotta , o men pura difcende aììà 
volta delle radici , per poi rifalire fu in alto, c 
Cribrarli di nuovo. Gli umori già infinuati per 
entro i facchetti } trapafìfan tutte le fibre del le- 
gno, e penetrano fino al midollo , e quivi vari 
rinfrefcando , e nutrendo da capo a piedi lo ftef- 
fo legno . Quelli medefimi umori paffan da gli 
otricelli nelle fibre trafverfali , che formano i 
nocchi » Quindi è , che i bocciuoli ivi entro rin- 
chiufi ricevono un fugo perfettamente prepara- 
to , e propor zionati filmo alla fomma dilicatez- 
za delle lor fibre . Che fe l’albero lìa incalma- 
to , gli otricelli impregnandofi di maggior fugo, 
inondano i nocchi, e buttanfuora più bottoni» 
Quello travafamento del fucchio , eh’ io argo- 
mento farfi dalla feorza negli otricelli , da gli 
otricelli nel midollo, e quinci nelle fibre de’noc- 
chi , è conformi fiimo alla dil pofizione de’vafi , 
e tanto, più è verifimile, quanto che le piante ? 
che han di molti bottoni, di molti fiori * o di 
molti frutti , hanno altresì molto midollo , co- 
me fi vede nel fambuto , e quelle all’incon- 
tro, che n’hanno pochi o niflùno , non hanno 
punto di midollo, come addivien ne’pedali delle 
fave , e de’formcnti . 

Quanto all’altra parte del fucchio fottile , che 
fvapora per la rezza delle foglie , e de’frutti , egli 
tralpira a proporzion dell’apertura de’pori , che 
vi ritrova. Il caldo temperato da un dolce fre- 
feo mette in fucchio tutte le piante , nè lafcia 
fvaporarne in gran copia. E quello è’1 motivo, 
per cui a primavera , e verfo ’l fin della fiate 
fon piene zeppe di fugo . Ma alcune volte fa 
tanto caldo, ches’apron notabilmente i pori del- 
le foglie, e di tutte fai tre parti delle piante, e 
allora illugo degli otricelli , cheftendefi orizzon- 
talmente fin alla rezza efteriore , trapela fuori , 
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eprefto pretto fvapora. Allora gli otricelli , per- 
dendo piti fugo di quello , che non ricevono , 
è giuocoforza, che tutti diventin flofci , e feo- 
1 facciati come tanti Tacchi voti . Le fibre altre- 
sì , che s’attengono a gli otricelli , per man- 
canza d’appoggio, infiacchifcono , evedonfi allo- 
ra tutte le toglie , e le medefime rame inchi- 
narli , e quafi in atto d’ammortire . A quelli 
caldi eccellivi l’albero acquitta più la notte , 
che ’l giorno : anzi la notte gli reftituifee più 
umore , che il giorno non gli avea tolto . 

Nla la natura , oltre al refrigerio della not- 
te, ha preparato a quello male un altro rime- 
dio , che giova Tempre , eziandio ne’ caldi me- 
no violenti. Il vafo proprio , in cui contieni! 
un certo umore untuofo , e particolare a cia- 
feuna pianta, non è folamcnte deftinato a per- 
fezionare il fucchio , e ’l Tapore delle Trutta , o a 
riempier l’aria di foaviflimi odori , o a colori- 
re , tanto le foglie, quanto le frutta, di quel 
vermiglio, chele rende sì vaghe, oafommini- 
ftrare alle pecchie quel dolce mele , che vi rac- 
colgono , o a dare a noi tanti olj giovevoli , e 
falutari , che Te ne fpremono . Egli fa ancora 
di più. Spande fu per le foglie una piccola do* 
fa del fuo olio , ficchè non arrivi a ferrar gli 
orificj delle trachee , per cui l’acqua , e l’aria deb- 
bono infinuarfi , ma batti nel tempo detto a tu- 
rare gli altri pertugi più piccoli del perioftio , 
e degli otricelli , onde non potta farfene una 
foverchia evaporazione. 

E quella probabilmente è la ragione, perchè 
le piante, ove abbonda queft’olio, e dove è più 
craflo, e più difficile a {vaporare , fi manten- 
gono fempre verdi, come fa il botto, l’alloro, 
l’arancio, e molto più ancora il pino, l’abete, 
cd il tatto , i quali adornano colla loro incef- 
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- fante verdura i luoghi più freddi , e meta bat- 
tuti dal fole. Quelli arbori crefcono molto ada- 
gio , perchè ricevono meno aria degli altri , ma 
confervano meglio quella, che hanno, percioc- 
ché trovano nel loro olio , o bitume un prefer- 
vati vo, che li difende al di fuori, ed impedifee, 
che il caldo, le piogge, e gli fcirocchi non por- 
tili via il loro fugo, e non gl’ infiacchivano . 

Verfo la fin dell’Autunno, i primi freddi co- 
minciano a riferrar efleriormente le foglie , e il 
loro fucchio non ha quafi più campo di fvapo- 
rare . Gli umori dall’altro lato, profeguendo tut- 
tavia a circolare per entro , e in confeguenza a 
concorrervi , fanno impinguare le dette foglie, 
c allora, tra per lopefo lor proprio, e tra Jim- 
pulfo de’venti, calcano tutte ; o fe non altro con- 
fumandofi a lungo andare tutti i lor ol; , ed 
umori , fenza rimborfarne de’nuovi , ingiallifco- 
no , e redano come tante reticelle piene di fac- 
chetti ben flofei , e di codoline rifecche . L’in- 
verno poi termina d’intorpidir la natura. Tut- 
to allora par morto: finché il fole non torna a 
prendere nuova forza , e col mettere in moto 1* 
aria, e gli umori, non ravviva colla virtù de’ 
fuoi raggi la terra. 

Cont. Nella volìra congettura trovo due co- 
fe da efaminarfi didimamente . L’una è la ma- 
niera, con cui pretendete, che facciali la circo- 
lazione del fucchio ; l’altra è la caufa, a cui 1’ 
attribuite . 

Quanto al primo capo , fon di parere , che 
nelle piante non fegua, fe non un moto alter- 
nativo de’ vapori della terra , che afeendano il 
giorno fu pel legno, e fu per la feorza, e de’ 
fughi , o vapori dell’aria , che difendano infic- 
ine col fuccnio , particolarmente la notte, per 
gli deffi canali , Ciò non odante trovo molte 

efpe- 
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cfperienze, le quali par, che giuftifìchino la vo- Le Pian. 
lira opinione. TE% - 

Se voi fate uno fcalfitto orbicolare attorno alla 
fcorzad’un ulivo, egli getta in quell’anno doppie 
foglie, e doppi mignoli degli altri anni: ma col 
progretto del tempo tutta quella parte, che retta 
al di fopra , a poco a poco languifce , e final- 
mente fi fecca. (a) La ragione probabilmente 
fi è , perchè il fucchio fermatoli nel fuo ritorno 
verfo il margine della calteritura , viene di pri- 
mo lancio a caricar foverchio le rame , e poi 
vi fi condenfa , e fi ttagna . 

Ho veduto eziandio certe piante molto te- Il titìm*. 
nere, e piene zeppe di latte, le quali vengono lo * 
a comprovare la voftra opinione. A legarle ltret- 
tamente verfo la metà del pedale con qualche 
ttringa o ritorta , vedonfi a poco a poco nel fi- 
lo della legatura gonfiare , e quafi in atto di 
crepare : il che non può proceder da altro, fe 
non dal fugo latticinofo, che attende dalle radi- 
ci fu pel pedale , e poi difcenderebbe giù polla fcor- 
za, per ritornare nella radice, dove non venif- 
(e impedito da quel legame . Così appunto nel 
corpo umano il fangue fcorre per certi canali fe- 
greti da’vafi interiori, che fon le arterie , ne’vafì 
etteriori, cioè a dir nelle vene , e torna di nuo- 
vo al cuore, purché il fuo corio non venga in- 
terrotto da una legatura , pretto alla quale fi 
condenfa , e fi ttagna , e fa gonfiare fenfibilmen- 
te le vene. 

Egli è un fatto di già notorio , che gl’in- 
diani , col fare una tacca a piè della fcorza de’ 
lor palmizj, e coll’ inferirvi un fufcello, ne ca- 
vano un liquore copiofiffimo , e guftofittimo , 
detto da loro vino di palma , il qual fi conver- 
te di lì a pochi giorni in aceto. Ora fuppotto , adla^pal- 
- che ma . 

( a ) Memor. dcU’accadem, reai. 1709. 
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Le Pian- c h e fi fucchio torni a difcendere giù per la fcorza , 
TI * com’io diceva, fi può beniffimo render ragiona 
di quello fatto. Se poi egli montale dalla terra 
fu per la fcorza , com’è l’opinion più comune , 
in che maniera potrebbe egli aver contratto quel 
fapore aromatico o vinofo, che vi fi fente? Più 
probabile certamente fi è dire, che quello fuc- 
chio l'alga per le vene del legno fino alle foglie ; 
che quivi fi feltri , e fi perfezioni , mefcolandofi 
coll’umore del vafo proprio del palmizio; e che 
finalmente quella porzione, che ringurgita dalle 
foglie, ed entra nella fcorza, congiugnendoli , c 
incorporandoli con quel , che fcendevi dalle ra- 
me, produca un liquore copiofo , e partecipan- 
te del fapore del vino . In capo a qualche gior- 
no fvaporati i fughi volatili , e dolci , che cor- 
reggevano in quel liquore l’acrimonia de’fali , c 
l’amarezza del bitume fecciofo , gl’indiani non 
vi trovano , fuorché un liquor grollblano co’fuoi 
fiali difciolti , che è quello , eh’ elfi chiamano 
aceto . 

In ordine poi all’origine della circolazione, 
che voi attribuite , parte al caldo , e parte all’ 
TnfluTo impulfo dell’aria , le prove ci fi prefentano a 
de |j’ aria balle. Le piante fon sì foggette airinfiuffo dell* 
-/P-aria, che lèguono fedelmente tutte le di lei va- 
riazioni, o vicende. A privarle dell’aria, peri- 
feono : avendone poca , languirono ; coflipan- 
dolì l’aria , arnmortifeono : rarefacendofi , e af- 
fotrigliandofi , fi ravvivano. 

Feci una volta intorno a ciò, che voi dite un’ 
cfperienza sì vantaggiofa per voi , che vi farei 
un gran torto a non comunicarvela . Seminai 
del ieme di lattuga in una porca efpolìa aH’aria , 
e nel medefimo tempo ne feminai in un’altra 
porca , la qual coprii colla macchina detta del 
Eoyle, e immantenente le tolfi l’aria , La pri- 
ma 
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ma Temenza germogliò fubito, ed in termine d’ 
otto giorni era già-afccla all’altezza d’un’ oncia 
e mezzo : quella poi , ch’era dentro alla mac- 
china , non fi vedeva nè meno fpuntare . Feci 
allora rientrar l’aria nel recipiente, c quella mi- 
fe l'ubito in moto tutti gli umori , e in manco 
d’otto dì la Temenza germogliò, edafeefe all’al- 
tezza di due once traboccanti. 

Ali fi preferita eziandio un altro effetto di 
quello impulfo dell’aria, che mette le piante in 
lucchio ; mentre vedo tutto dì , che l’orzo germi- 
nato , di cui fo comporre la birra per la mia gen- 
te , e ch’io foglio tenere Si una canova feura, 
volge , e addirizza tutti i tuoi germi alla volta 
dello fpiraglio. L'aria, che non ha campo d’in- 
lìnuarfi per altra banda , imbocca ne’pori di tut- 
ti que’ germi , e li tien rivolti vedo di fe . E 
quella pure è una nuova , ed efficace riprova di 
ciò , che avete detto , in ordine alla direzioi* 
delle piante. 

Quello medefimo effetto fi ravvifa in tutti gli 
arbori , che fon leminati , o piantati nelle ca- 
verne; dove tutto il loro fogliame guarda lo fpi- 
raglio, o la bocca, per cui entra l’aria. 

In fomma , è tanto vero , che le piante di- 
ventano o deboli , o vigorofe , fecondo la debo- 
lezza , o vigore dell’aria , che vi s’infinua , quan- 
to che , lalciandofi efpolìi all’aria il radicchio , 
il cardo , od il Telano , vengon fu verdi verdi , 
e il loro fugo è amariffimo : laddove a fafeiar- 
li attorno attorno con qualche ritorta , e farne 
tanti covoni , lìccome l’aria non ha più campo 
d’introdurfi nelle loro trachee , fe non a {lento , 
nè può fornirli , fe non di fughi deboli , e pro- 
porzionati alla picciolezza delle lor fibre ; così 
tutto quel cefpuglio di foglie nafc'enti , che voi 
vedete per entro a’predetti covoni, vien fu ada- 


Le Pian- 
ti. 


Digitized by Google 



Le Pian- 
te» 


158 10 Spettacolo 

gio adagio , e non potendo dilatar le Tue fibre, 
l'erba Tempre un’aria bambinefca , che fpira per 
ogni lato tenerezza, edilicatezza . Il filo fapore 
è dolciffimp , e’1 Tuo colore pallido pallido . 

Cav. Dimandai una volta il perché al noflro 
giardiniere di cafa ; nè mi Teppe rifponder altro , 

Te non che a lui s’aTpettava faTciare i celli del- 
la cicoria , e a me l’andar cercando , perchè di- 
ventaffe bianca. 

Cont. Se l’aria dà Torza, e virtù di sbocciare alle 
piante, a miTura dell’influenze , ch’ella vi porta • 
col proprio impulTo , ecco Tciolta una quellione , 
per cui s’è contrattato mille volte , Tenza poterft 1 
mai a verun patto accordare. Signor Cavaliere , 
mirate quella collina. La Tua piaggia va a ter- 
minare Tu in alto in una bella pianura . Ecco là 1 
in Tu quel pianerotto un grotto noce , ed ecco- 
ne un altro in Tu la china del poggio . Nota- J 
te di grazia , come le rame del primo noce , che 
è fituato Tul pianerotto della collina, Ton tutte • 
da piè parallele alla terra, cioè a dire per ogni 
parte equidittanti alla medefima » Notate altre- ; 
sì, come quelle del noce, ch’è piantato in fili- 
la china del poggio , Terban pure la fletta re- 1 
gola; tanto che l’albero, per arrivare a una co- 
tal fimmetria , ha dovuto buttar più polloni dàl- 
ia parte di quà , onde la piaggia dichina , che 
da quella di là, onde Tale. Un cotal metodo rav- 
vierete mai Tempre in tutte le rame degli arbori , 
che fi laTcian creTcere a lor capriccio ; dove tro- 
verete, chela lor baTe Terba Tempre il livello del 
terreno, cui adombra*, formando una linea, ora 
obliqua , ed ora orizzontale , per trovarli tutte pa- 
rallele , o equidittanti alla terra . La ragione d’ 
una si Tatta (per dir così) affettazione, ci vie- 
ne additata dal Signor Priore ; ed è una conTe- 
guenza naturale della Tua congettura . 

Il 
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II pedale del noce impiantato fulla china del Lf 
moggio forma colla bafe, o terreno di fopra un TE * 
ingoio acuto , e colla bafe , o terreno di lotto , 
in angolo ottufo; ficchè tra l’albero, e la bafe 
ìfcendente palfa di mezzo uno fpazio minore , 

:he non fa tra ’l medefimo albero , e la bafe 
iifcendente* Il perchè, fe tra l’albero, e ’l ter- 
reno , che monta , ( cioè dalla parte dell’angolo 
acuto ) pafTart di mezzo fei colonne d’ aria : tra 
l’albero e’1 terreno , che fcende (cioè dalla par- 
te dell’angolo ottufo ) ne palTeranno di mezzo no- 
ve o dieci. Or dove regna un’ugual quantità d’ 
aria libera , e attiva, là pullula un’ ugual' quan- Perchè 
tità di polloni , o di rame ; e dove all’incontro ^ ie d’i!n 
li trova più copia , e più impulfo d’aria, là sboc- altiero 
ciano necelfariamente più bottoni , e germoglian fan fem- 
piìi rame. Sicché, formando il noce piantato fui ^. n e t q i ul ‘ 
pianerotto della collina col fuo pedale j e colla ai terre, 
terra , che gli ferve di bafe, per ogni verfo due no , ove 
angoli retti , riceve per ogni parte un uguale im- e « !l è 
pulfo dall’aria, che v’è di mezzo; ed ecco, chei punUtw " 
il numero delle rame, che ne germogliano , e 
giufìo uguale per tutto. Siccome i polloni della 
banda finiflra abbracciano per appunto lo lleflo 
fpazio , che i polloni della delira , così la lor 
bafe è apprelTo a poco parallela all’orizzonte, e 
quali per tutto equidiftante alla terra * Per la 
ItefTa fìedìirima ragione , fe il noce , ch’è fulla chi- 
na del poggio, butta dalla parte fuperiare, me- 
diante l’ impulfo di fei colonne d’aria , feicento 
bottoni , dovrà buttarne dalla banda di fotto , 
mediante l’impulfo di dieci colonne , un migliaio . 

Per la qual cofa , buttando infallibilmente piu 
bocciuoli, e più fòglie dalla parte inferiore , che 
dalla fuperiore , le rame , che proverranno dalla 
banda di fotto , ingombreranno più fpazio di quel- 
le di fopra , e così, dilatandoli a proporzione. 
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Xe Pian- s’accofteranno alla terra al pari di effe . Egli t 
dunque altrettanto naturale , che la bafe delle 
rame , che nafcono far un arbore piantato in 
un terreno ripido , e montuofo , iecondino il 
pendio della terra , quanto che la bafe delle fra- 
ìche germoglianti fur un pedale piantato in pia- 
nura , fi {tendano in linea orizzontale , e fe- 
condino il piano del lor terreno . 

Prior. Quante più faranno le confeguenze, e 
te applicazioni {empiici e naturali , che noi ti- 
reremo dalle noflre premelfe , tanto più verrà a 
autenticarli la noftra tefi . Signor Cavaliere , ve- 
• 'dete voi que’due alberi morti colà full’ingreffo 
di quell’ortale ? . Può elfere , che ci riefca di rin- 
venire , giuda le noftre premeffe , il motivo del 
affetti c>cl ^ oro ma ^ c » e della lor morte . Uno di loro è 
«nufco, tutto fafeiato di mufeo, che è una cert’erba , la 
che ter- quale nafee fu gl’alberi , e vi pianta una quan- 
pcsgia fa innumerabile di radicette , e di barboline, 
fante. L’altro ha cominciato a patire, ed è morto, do- 
po efTerfi trovato fepolto fotto i rovinacci d’una 
muraglia, caduta a terra. Or dico io, che ma- 
le han potuto fare a quelli alberi il mufeo , e 


quei rovinacci. 

Cav. Ognun vede , che le barboline , e i fru- 
ticelli del mufeo , col fafeiar l’ albero quafi da 
capo a piè , han potuto ferrare tutte le fue tra- 
chee , e così torgli il refpiro . Quindi è, che 
non avendo più aria , che lo provveda di bitu- 
me, e d’umore, fi è inaridito, ed è morto. 

Conte/. Per la fte/fa ragione , dovendofi far lo 
fvaporamento de’fughi fuperfiui per le fibre del- 
la feorza , nè potendo effettuarli , mediante la 
terra, che gliele ha ferrate, l’albero ha dovuto 
neceffariamente perire, porlo condenfamento de 
i detti fughi arrecati, ed intorpiditi. 

Prior, Se quello po’di barlume^he noi abbiamo 

dell’ 
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dell’ ufo , e relazione delle parti interiori delle Le Pia». 
piante è capace di ricolmarci di maraviglia , TE * 
qual mai farà il noftro llupore , quando verre- 
mo a contemplarne la fecondità ! Elle fon cor- j/iiepià» 
redate d’infiniti germogli, e fulle radici, e fui te, 
pedale, e fu tutti i lor ramicelli , e fulla più 
parte de’fiori, e finalmente fu tutte le loro fe- 
menze. Un albero folo, (ma che dilli un al- 
bero folo ? ) una fola rama , un fol feme è ca- 
pace di fomminiftrar la fua fpezieatutta la ter- 
ra per tutti i fecoli . Quella fecondità ha ve- 
ramente del prodigiofo : e fc degna di gratitu- 
dine è la Divina beneficenza per la fingolarifà 
de'favori , ch’ella ci ha fatti, non men degna 
di ringraziamenti lo è per quella gran largità, 
con cui s’ è compiaciuta di compartirceli . Ella 
non s’è contentata di far , che l’uomo potelfe 
partecipare di quella tal pianta , che più gli 
fofTe piaciuta, ma ha voluto, e decretato , che 
foffe quafi imponìbile, ch’ella arrivaffe a man- 
cargli , ad onta di qualunque accidente , che 
folle potuto mai nafeere. 

Contef. Fu qui da noi, non è ancora molto 
tempo pattato , un gentiluomo di fottiliflìmo in- 
gegno , il qual fi mife a calcolare quante fé- 
menze contenefTe una fola rama d’un olmo gio- 
vane , che più non aveva di dodici anni . Po- 
feia fu quello piè facendo il computo delle fe- 
menze , che dovean ettere in altre otto rame 
maeftre , e dal prodotto d’un anno argomentan- 
do quello di cento , vi trovò de’milioni , e del- 
le migliaia di milioni di femenze. («) Contò 
parimente i bocciuoli vifibili, onde potean ger- 
mogliare di nuove rame in un anno ; e fom*» 
mando fucceflìvamente i bocciuoli , che fareb- 

Tom. II. L bono 

( a ) Mem. dell’accad, delle feien. M. Dadarc 1710. • 
Nieuwentit. Exift. 


Digitized by Google 


t 6 i lo Spettacolo 

Le bono germinati in cent’anni , computati ancor 
TE ’ quelli, che rimanevano inutili per tutto Falbe- 
. roper mancanza de’neceflarj preparativi, e aper- 
ture, venne a formare un calcolo, che ci fece 
tutti ftordire, conchiudendo da parfuo, che in 
tutte l’ opere di Dio, non folamente fi vedeva 
improntato il carattere della fua fomma fapien- 
za, o potenza, ma, quel ch’è piò, l’idea chia- 
ra, e diftinta (fe pur é lecito il dirlo) dell’in- 
finito. 

Priar. Quelle verità efigon da noi tutta l’am- 
mirazione , venerazione , e rifpetto . Elle ci fpa- 
ventano , perchè fiam’orbi . Per altro è bene , che 
le vediamo , per poter meglio comprendere la 
noftra mefchinità . Ma dóve non troviam noi 
occafione di riconofcerla ? La noftra fantafia non 
refta folamente confufa a confiderare quella por- 
tentofa quantità di germogli in un albero. Un 
femplice fiore rimirato così fuperficialmente , al- 
lorché la mattina fpunta , e la fera ammorti- 
fce , ci prefenta un oggetto lavorato per mano 
d'una fapienza, che, nè fi noftro occhio, nè ’l noftro 
intelletto può mai arrivare a comprendere . Id- 
dio a bello ftudio ha voluto fopraffarci con que- 
fta fpezie d’infinità ? che fi ravvifa per tutto, 
affinchè il noftro fpirito impari a foggettarfi a 
quell’infinità, che realmente fi trova nella fua 
effenza , ne’fuoi attributi , nella fua provviden- 
za, nelle fue opere, ne’fuoi mifteri. 

Achefer- Conte f. Egli è infallibile , che un fiore , il 

vano i fio- qual fi confiderà come un oggetto dozzinale, 
ri * e comune, non folamente racchiude in fe del- 
. *. le bellezze ftupende , ma ci apprefta eziandio de’ 
vantaggi, e de’ prefervativi ammirabili. Io per 
me , in contemplando una volta la vaghezza d’ 
un fiore , il confiderava come una beila pittu- 
ra , atta a rallegrare co’ fuoi vivaci colori la 

villa , 
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villa , e talor anche colla fua foave fragranza , Le Pian- 
l’odorato . Non vi ravvifava tiient’ altro . (<*.) TE * 

Ma il mio computila mi fece reltar di fallo , 
quando mi molirò , che il fiore , non folamente 
era la vagina, e la cuftodia del frutto, ma chfe 
tutte le di lui parti erano necefiTarie , e concor- 
revano tutte d’accordo alla formazione , e ltrut- 
tura del frutto . Non mi fcorderò mai dell’inge- 
gno fa dichiarazione , ch’egli mi fece, di tutte 
quelle parti . A noi alt^e donne , che non fiam 
avvezze ad imparar nulla, fe vieti contata qual- 
che bella novità , fa maggiore impresone , e 
reità più agevolmente fcolpita nella memoria, 
che noti farebbe a voi altri letterati , che ave- 
te mille altre cognizioni , eh’ v’ imbarazzan la 
mente. - 

Vi fon certi fiori (mi diceva il foprammen- 
tovato gentiluomo) che hanno il lor calice , o 
fottocoppa citeriore , come i papaveri , i garofani , 
eccet. ed altri , che non l’hanno, come i tulipa- 
ni , gli anemoli , eccet. Ma in tutti i 'fiori , o 
almen quafi in tutti, fi trovano ordinariamente 
le parti feguenti ; cioè le foglie , le filaccichè , 
le polveri granel lofe in cima delle filacciche , ed 
i ptuoli. Le foglie del fiore fono, per dir così, il Le foglie 
lor parapetto , poiché, oltre all’inghirlandarli , ali’ del fiore * 
occorrenze li coprono . Quelle foglie , appena fpun- 
tato il loie , fi fpalancano , per accogliere il di 
lui calore , e al fopraggiugnere della notte , par- 
te più , e parte manco , fi riferrano . Direlte , che 
la cuftodia del feme forte Hata confidata alla loro 
cura, e ch’elle averterò ingegno, per confervare 
il depofito a lor commertb . Producono poi nel 
fiore gli lleflì effetti , che quelle delle piante nelle 

* L 2 me-* 

(a) Samuel Morland. Differtaz. filofof. n.287. Rai: hiftor. 
plant. Memor. dell’accad. delle feien. di Moni'. Hoffredo il 
giovane 17 11, 
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medefime piante. S’ infinua pe’loro pori l’aria, 
l'acqua, il fuoco, ed il Tale, e tutte le quintef- 
fenze , che ivi intorno s’aggirano . 
j, Il Teme Ila racchi ufo , quando in uno , e quan- 
do in più piuoli , che fono tanti Tacchetti, per 

10 più fituati nel centro del fiore . Le filacciche 
fono altrettanti nervetti, o colonnette, le qua- 
li afeendono fino all’altezza del piuolo , e fo- 
ltengono le polveri granellofe . Quelle granella 
follenute da gli additati nervetti fembrano tanti 
grappoli d’uva , o gufei di formento ripieni d’una 
minutilfima polvere appiccaticela. Quando elle 
'fono mature, lafcian cadere le dette polveri per 
varj cribri nel vafo , e particolarmente in Tulle vet- 
te de’piuoli . Per quello appunto i piuoli fono tutti 
forniti di groppetti , odi punterelle , e impiallric- 
ciati'd’un umore vifcolò , e traforati minutamen- 
te , perchè debbon ricevere , e ritenere quelle pol- 
veri granellofe . Le- punterelle , r groppetti , ed 

11 vilchio le fermano , ed i pertugi danno lor 
adito di portarli per fino al Teme ; o , le vogliati! 
dire, che i cribri del piuolo fian tanto angulli , 
che le polveri non pollano trapalarvi , convien 
credere, che quelli granellini fieno per lorolleffi 
tanti globetti di cera , che contengano , dentro 
di fe , e buttin fuora una materia eziandio più 
minuta . 

I globetti o gracilini di detta cera rellan forfè 
tutti attaccati attorno al piuolo , e al fondo de’ 
fiori , fintantoché l’umore, o fpirito , eh’ elfi 
contengono, trapeli pe’cribri del detto piuolo , ed 
arrivi fino alle Temenze, per fecondarle . Non 
fi fa ancora di certo , fe le polveri contengano 
in fe de’germQ desinati a portarli nelle femen- 
ze , o fe ciafcun Teme racchiuda dentro fe llef- 
fo uno o più germi , ficchè il più vicino alla 
bocca del Tacchetto refti prima di tutti inonda- 
ta. 
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tó > e fecondato dallo fpirito vivificante , che Le Pia#» 
fcaturifce dalle polveri fopraccennate . Non vo* Te * 
glio intrigarmi in quelle difpute de’ botanici . 

Ciò , che in quello propofito s’ha di ficuro , fi 
è , che il fiore non s’ apre ad altro oggetto , fc 
non a fine di maturare le polveri ; e che le pol- 
veri fono il principio de la fecondità delle Temen- 
ze. Se mai a primavera fopraggiungono de’ro^ 
vinofi rovefci d’acqua, non v’è più fperanza di 
vedere in quell’anno fpuntar fiori . Similmente , 
quando la detta ftagione è incollante , ficchè , o 
la pioggia porti via quelle polveri , o il freddo 
riferri le aperture delle cafelle, ove refiedono le 
Temenze j ficcome allora non entra quali punto 
di quella materia preziofa , nè in dette calcile , 
nè ne’ piuoli , cosi la più parte de’lèmi rellano 
inutili , e non ne portano, che pochi fiori. Que- 
lla medefi ma di fgrazia accade ancora ne’fiori del- 
la vite , e del tormentò , e in quelli pure degli 
arbori, e degli erbaggi. Se poi la ftagione è be- 
nigna, e le polveri lòn ben mature, fe ne irtfi- 
nua una piccola particella nel pertugio di cia- 
fcun feme , e il feconda *, e sì l’annata è fertilif- 
fima . Gli altri granelli di quella polvere , che 
fona innumerabili , non fi difperdono mica . Le 
pecchie forman con elfi la loro cera, emoltilfi- 
mi infetti , le ne nutrifcono j o fe ne approfit- 
tano per qualche altro lor fine, che noi non Tap- 
piamo. Per meglio dare ad intendere tutte que- 
lle faccende al Signor Cavaliere, bi fogne re b be , 
che fo lfimo a primavera . 

Vedrebbe, per tnodo d’efempio , nel tulipa- A 
no, le di cui foglie nello sbocciare fan pepe, o no * 
s’ addirizzano verfo il Cielo , che le fiìacciche 
forpaffano l’altezza del piuolo * affinchè -i gra- 
Jiellini delle lor cune lo pollano fpolverizzare, 

L 3 la- 
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%e Pian- lafciando cadere abbaffo , o trafportare da venti 
TE • fidamente le polveri pm minute . 

1 ’ Tmne • Vedrebbe all’ incontro nel fiore imperiale , le 
riaie. di cui toglie lono arroyefciate , e cosi pure nel 
ri • !•« giglio > e ne ^ capritòglio , 1 di cui fiori lon tat- 
Scjltia voluta , che il piuolo è Tempre piu ungo 
giio. delle filacciche , perchè altramente le polveri, 
che danno in cima , caderebbono tutte per terra , 
nè il Teme che Ita racthiul'o dentro il piuolo , 
avrebbe campo d’approfittarfene : laddove ellen- 
do egli più lungo delle filacciche , e dando a 
pendio, riceve beniffuno tutte quelle , che nel 
cadere, s’imbattono a urtare nella lua baie, do- 
ve effe operano più agevolmente \ nè ad altro 
fine ha la natura prefiato a 1 detti flou una si 

fatta difpofuione . . ■ . 

Il giralo- Cttv . • Madama , ecco la un giratole: fatemi 
le. di grazia vedere tutta quella roba, che avete 

Conte f. Volentieri, Mirate quù. Quelli fiori 
hanno altrettanti piuoli ,1 quante contengon Te- 
menze . Spunta da ciaTchèduna Temenza un ca- 
licelo , nel cui centro fi trova un bottoncino 
tutto ripieno di farina gialla , Ogni bottoncino 
• ferve al Teme ,, che ila lì Totto , di filaccica , e 
di TpolverizZo . Sorge da quello bottone un piuo- 
lo , che trapaffandok) banda banda , va a ter- 
minare colla Tua coda nella Temenza , e Tpunta 
fuora con una teli? tutta ingruppata di peli, 
onde arredare le polveri . Quello piuolo è ver- 
fo la cima biforcuto , ed aperto per poterle ri- 
*• cevere . Dopo aver fatta la Tua funzione , amen- 

due quelle punte fi Tollevano in alto, e poi fi ri- 
piegano una di quà , e una di la , a guifa di 
due grucce, oritorte, volte per Tchiena. Final- 
, mente reftano inutili , e fi diTeccano* 

Tra- 
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Trovanfi alcune piante, che efcono fuor del- Le Pia»* 
la regola generale ; come appunto fuccede in que- TE * 
fta (detta latinamente palma Chrifli , e in lin- 
gua nofira caffè baftardo ) le cui foglie fono lar- 
ghiffime, e onde nafce una femenza molto pur- 
gante . Appalliamoci alla medefima, per me- 

{ jlio vederla . Mirate , come le rappe dc’piuo- 
i rimangono al di fopra del fiore , e le polveri 
reftan tutte al di fotto . Quando quelli grup- 
petti di polveri fon maturi , fcoppiano tutti , e 
buttan fuora un certo fummo polverofo , che fi 
follevaper aria, e fi fpandeper ogni lato .-Quel- 
le rappette roffe , che fono in cima d’ogni piuo- 
lo , s’ allungano , per raccorre quel polverizzo , 
e per tal mezzo il frutto , che in lui Ila rac- 
chiufo, fi feconda. 

Vi fono poi certe piante , che producono i 
frutti , fenza buttare i fiori . Tal è il fico, nel 1 fico * 
cui frutto fono inferite , infieme co’granellini , 
le filacciche , e il polverizzo ; ed il tutto Ila in- 
viluppato dentro a una medefima fafcia. 

Vedonfi pure, dell’ altre piante , corredate di 
due forte di fiori fiaccati l’un dall’altro , e deri- 
vanti dal medefimo ftelo , come il cocomero , ed 11 c °co- 
il popone. Gli ortolani chiamano fior vero quel , ‘ e 

che racchiude la frutta , e danno il nome di falfo p P * 
a quell’ altro , nel cui centro fia il facchetto , o 
botton delle polveri , che fcappan fuora per cer- 
te aperture molto vifibili . Quindi è , che fovente 
l'poglian la pianta di tutti que’fiori , cui danno 
il nome di fallì , e sì le apportano un gran ri- 
fioro ( quando però il frutto è già afficurato , e 
compiuto di farfi ) mentre le rifparmiano tutto 
quel fugo , che i detti fiori le avrebbon tolto . 

Sarebbe però molto male a frappargliele a prin- 
cipio ; imperciocché priverebbono i fiori fruttiferi 
di quelle polveri , per cui fi fecondano , nè pro- 
li 4 , dur- 
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lt Pian- durrebbono verun frutto . In prova di che ab- 
biamo avuto in cafa noftra un ortolano t che , a 
forza di refecare a principio a un per uno i falfi 
fiori j^riduffe finalmente il noftro cocomeraio a 
non portarci alcun frutto. 

Il foprammentovato gentiluomo , per la cui 
bocca ora parlo, mi fece toccar con mano tut- 
te quelle particolarità, e mi moltrò, che mol- 
te piante * a fomiglianza de’cocomeri , produ- 
ce vàn dal medefimo Itelo due forte di fiori , 
dandomeli a divedere, in que’pochi giorni , che 
flette con elfo noi , fui noce , fulla quercia , 
fai nocciuolo , fui talfo , fui gelfo , e fui pla- 
tano . 

Egli pure ci inoltrò, come cert’ altre piante 
producevano i fiori fruttiferi fur uno Itelo , e i 
fiori delle filacciche fur un altro, efempigrazia 
la palma , la fpiganardi , l’ortica , il luppolo , 
eccet. 

Cav. Tutto ciò , che Madama fin ora ha det- 
to, ha molto del maravigliofo. Duro perb fatica 
a perfuadermi , che le femenze polfano Ilare fur 
uno Itelo, e i fiori, e le polveri fur un altro. 

Conte f. Eh via , Signor Cavaliere, non vo- 
gliat’elfere tanto incredulo. Quella è una cofa 
che fi vede giornalmente r' 

Cav. O perchè dunque ci facciam beffe di 
colorò , i quali dicono effervi delle piante ma- 
ttante fchie , e femmine ? 

mafchie.e Cont(f. Varchiamo il ponte , e paleggiamo 

femmine. dalla banda di là , dov’è quella gente, che ter- 
mina di raccorre il canape . Quella fola pianta 
ballerà a capacitarvi dell’altre di fimil natura. 

11 canape. Ecco quà due forte di canape cipolle ai fole. 

’ Una, come voi vedete , hai fiori tutti fecchi, 

ed è quella, eh’ è fiata colta già tempo. L’al- 
tra è ancor verde , ed ha fotto le foglie una 

quan- 
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quantità di Temenze . Lo (telo del canape, che Lf.*iaj* 
Ila i fiori , era da principio più alto di quel , che T ®* 
ha le Temenze , affinchè le polveri nel cadere de’ 
fiori potettero infinuarfi nelle medefime, che era- 
no allora Tur uno itelo più batto . Ma li iteli de’ 
fiori, avendo già Tattala lor funzione, fi fon fec- 
cati , e fi fon colti feparatamente da gli altri , 
per non iitare in ozio , in tanto che fi itava afpet- 
tando la raccolta degli iteli fruttiferi. 

Cav. Madama ; fon convertito . 

Conte f. Ditemi adeffo la voitra opinione . 

A qual delle due piante credete, che fi convenga 
il nome di mafchio ? e quale all’incontro chia- 
xnerefte la femmina ? 

Cav. Io per me chiamerei canape mafchio r 

quel , che porta i fiori ; e che al prefente è mol- 
to più corto dell’altro , ed è il primo a feccarfi : 
e darei il nome di femmina al canape , che por- 
ta i Temi . Mi pare almeno, che dovrebb’etfer 
così . 

Conte f. La cofa veramente andrebbe pe’fuoi 
piedi , e li chiamerelte col loro vero nome . Ciò 
non ottante , è piaciuto alla più parte de’campa- 
gnuoli di chiamare canape femmina il primo (te- 
lo , che porta i fiori , e che fi fecca più pretto ; 
e di nomare canape mafchio il fecondo , che por- 
ta il feme . L’unica lor ragione fi è., perchè il 
filo, cheti ricava da’ primi fieli è più gentile, 
e quello , che provien daTecondi , è molto più for- 
te . Se mai vi trovafte a parlare con etto loro , 
converrebbe fu quefto jtropofito adattarti al loro 
linguaggio ; altramente intenderebbon tutto lop- 
pofto di quel , che voi dite . . Al filofofo però - 
( Signor Cavaliere parlo di voi ) è Tempre per- . 
metto il penfare diverfamente dal volgo. 

- . Cav. O vedete , che bel filofofo fon io l Non 
fonè meno, qual ufo fi faccia di quella pianta. 

Non 
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Le Pian- Non vi ravvifo una menoma analogia con quel 

TS * . canape , che ho veduto filare , e tefiere mille 
volte. Di grazia, Signora, datemene qualche 
contezza . 

Contejf'. Orsù, Signori, v’invito per domane 
a divertire il Signor Cavaliere colla defcrizkme 
delle piante più curiofe, e più rare, 'che fiano a 
voftra notizia . Imperciocché di tante e tante, 
che ce *ne fono , bilògna pur far la fcelta delle 
migliori . So , che qualcun di voi non man- 
cherà d’andar frullando l’Afia , e l’America, 
per reccapezzare colà le più Angolari , e le più 
pellegrine . Quanto a me , non mi Tento d’ al- 
lontanarmi dal recinto del mio giardino . Vi 
faprò ben trovar qualche cofa di più mirabile, 
che non vi daranno tutti i paefi flranieri ,’con 
tutte le loro più rare galanterie. Il canape e il 
lino han da far la fella . Non vo’partirmi da que- 
lle piante: e il noltro craltino. trattenimento ha 
da tornar a cadere fopra la rocca. 


Fine del Dialogo quattordicejtmo . 



LE 
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LE PIANTE- 


DIALOGO QUINDICESIMO. 


Il Conte ~] 

La Contessa >■ di Gionvalle. 
Il Priore 

Il Cavaliere del Broglio. 


Contef. Q'Ignor Cavaliere, non crediate, eh* 
10 ve lo dica per cerimonia . Vi 
giuro da Dama d’onore , che quella nuova co- 
sì .improvvifa della vollra partenza mi pafla 1 ’ 
anima .. So , che l’accafamento del voilro Si- 
gnor fratello vi richiama neceljTariamente alla 
patria; e vedo molto bene , che non potete a 
verun patto difpenfarvi dall’ alfi fiere a una sì 
fatta funzione . M’andava lufingando di poter- 
vi godere ancora ancora per tutto quello me- 
fe : ed ecco tutte le mie fperanze andate in 
fummo. Addio pefea; addio caccia: addio nuo- 
va accademia. 

Cav. O Dio, Signora! Quell’ ultimo punto 
mi cuòce più di tutto , Da pefeare , e da cac- 
ciare , fi trova anche altrove , Ma dove trove- 
rò io mai una converfazione si ► ; . . 

Cont. Ah ah! Signor Cavaliere: noi comin- 

‘ cia- 
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Le Pian- ciamo a dare nelfaffettato. L’adulazione convierf 
TB * bandirla, come la pelle, dalla nollra accademia . 

Contef. Bravo da vero. Aderto ch’ella è fini- 
ta j volete cominciar a farne i capitoli, 

Cont. Come finita? Anzi fo conto, che giu- 
fto aderto principi ; e che ogni anno di quello 
tempo s’abbiano a ripigliare le nollre folite con- 
ferenze. Che ne dite, Signor Cavaliere ? Siete 
pur del ‘mio parere, ne vero? 

Cav. Mi difpiace {blamente una cofa : cioè, 
che per tutto ’l decorfo d’undici meli non farò 
altro , che bramare quello benedetto mefe di 
Settembre . 

Cont. La vollra indole mi promette, che tut- 
to ciò, che farete, farà, benfatto, e con gufto. 
Lo lludio delle belle lettere, che deve erter quell’ 
anno la vollra principale occupazione , non ha 
meno allettativi , nè porta men utile della Ilo- 
ria naturale . Anzi quella per ora vi è men necef- 
faria delle lettere umane . Ve la propongo fola* 
mente come un femplice divertimento pe’giorni 
delle vacanze . In tanto che lliamo afpettando il 
vollro ritorno , s’abbozzerà tra ’l Signor Priore 
e me la materia de’ nollri futuri trattenimenti . 
Quanto alla feelta , la rimetto in lui : fo , che 
me ne porto fidare. 

* Cav. E’una bella felicità il dimorare in cam- 
pagna : .ma s’io poterti' trovare in città quel , 
ch’io trovo qui in cafa vollra, non mi parrebbe 
di perder nulla. 

Prior. Via , Signor Cavaliere , orterviamo 
di grazia con più fedeltà i capitoli della nollra 
accademia . Mettiam da parte i complimenti, 
e le cerimonie. Gli accademici pari nollri non 
s’adunano, per darfi l’allodola l’un coll’aitro . * Non 
fiamo qui ad altro oggetto , che per fentire la 
fioria promelfaci ieri dalla Signora Contertà. 

Con- 
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Conte f Bifogna pur condonare al Signor Ca- Ls 
valiere quello piccolo sfogo del fuo buon cuo- TE 
re . E poi , che premuta avere di lentir le mie 
ciarle ? Alla fin fine non han da donfiflcre in 
altro, che in canape, e in filo. 

Prior. Piano , Signora Contelfa : noi non ten- 
ghiamo cotelle materie per ciance . Abbiam piti 
bifogno d’elTer informati di ciò , che ferve per 
ufo noltro , che di quanto patta nel Ciel della 
Luna, o di Giove. Le fpeculazioni più bizzar- 
re, e gli argomenti più remoti dalla noftra sfe- 
ra non fon mica più* vantaggio!! per noi delle 
materie triviali, e comuni. Ho più gufto a ve- 
dere Monfiù de Reaumur ( a ) tutto affaccen- 
dato a Iperperar le tignuole llerminatrici delle 
noftre (uppeìlettili col fuo olio , di trementina, 
o le cimici d’ un appartamento col fummo del 
tabacco , che Monfiù Bernoulli ingolfato nella 
fua algebra , o Monliù Leibnizio tutto occupa- 
to a ‘combinare i vantaggi, e i difordini de’fuoi 
mondi poflibili . Bifogna dunque per farfi me- 
rito , e nome di letterato e di dotto , tenerfi da 
mille leghe lontan da gli altri ? lo per me giu- 
dico tutto il contrario , e credo , che la più bel- 
la filofofia fia quella appunto, che tocca l’uomo 
più da vicino , e che gli dà chiaramente a co- 
nofcere , o gli oggetti , che più gli premono , o 
quelli almeno , che han qualche correlazione 
con etto lui. 

Conte f Sentite , con che bella grazia il Si- 
gnor Priore m’afcrive addirittura al ruolo de’filo- 
fofi , e come pretende di fpacciare per una lezion 
di filofofia ciò , che ho da dirvi fopra il mio ca- 
nape , dopo averlo apprefo da quelli villani , che 
in cotal genere fono i noftri maeilri . Ciò noo 

ofian- 
, < 

t a ) Memor, dell' accadi delle fcfcn, 1718. 


•4L* Pian- 
te. . 

Il lino, e 
la canapa. 
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ottante, non mi tiro indietro. Vi fovvenga pe- 
rò, che quefta è una filofofia da vacanze. 

Il canap'e fi può accomunare col lino , tutto 
che il lino fia molto più corto , e più fine . Que- 
lli due erbaggi fon quali quali della fletta natu* 
ra , fe non che di quell’ultimo fi fan de’ lavori 
più belli , che del primo . Fatta la raccolta del 
fino , e del canape ( che fi ttrappano colle mani 
dalla terra) s’efpone quell’erba alla sferza del fo- 
le , affinchè le femenle fornifcan di ftagionarfi . 
Pofcialisbatacchian ben bene per terra, per far- 
ne cadere le dette femenze . Se ne formano fuc- 
celfivamente tanti fafcetti , o covoni , e quelli 
fi mettono a marcire nell’acqua ftagnante, che 
quanto è più chiara , tanto è migliore . Quivi fi 
raccomandano a varj pali , e vi fi lafciano Ilare 
una quindicina di giorni . Allorché la parte le- 
gnofa della erba è ben corrotta , e marcita , fi 
cavan fuora della acqua i covoni , e fi metton 
tantotto a feccare. Seccati, che fiano, in vece 
di macerarli a forza di marra , s’efpongono not- 
te per notte , e giorno per giorno alla rugiada , 
ed al fole , 'che così fanno più bella moftra. Quan- 
do il canape o ’l fino fi fono internamente ma- 
cerati e feccati , fi prende un fafcetto per volta 
di quegli fieli , e fi maciullano fulla gramola 
■( che è un ordigno compollo di due legni , uno de’ 
quali ha un canale , in cui entra l’altro ) e qui- 
vi a forza di percoffe , e di llrette fi dirompono . 
Tutto il capecchio , che è la parte legnofa , o 
per dir meglio la polpa dello llelo, fi diflacca, 
e va via ; nè retta in mano del gramolante , fe 
non la fcorza nuda nuda , convertita in filacci- 
che altrettanto lunghe , quanto era lungo lo Ite- 
lo . Quindi fi pone quella brancata di fila fur 
una tavola perpendicolare , e fi percuote più e 
più volte per lo lungo con una fcotola , cioè a 
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dire con un pezzo di legno o di ferro fatto a Lt p ‘**- 
coltello, mafenza taglio, per farne cadere qnel- TK * 
la poca di lifca più minuta , che vi può elfer ie- 
llata. Ed ecco levato’ dal lino o dal canape tut- 
to quel legno , o quella parte più grotta che v’era . 

Le filacciche della fcorza rimafe in mano del li- 
naiuolo fono oramai quali nette . Ma per me- 
glio mondarle , e perfezionarle, fi pettinano , con 
larle paffare per certi cardi , o denti di ferrò , 

f >rima più grolli , e poi più minuti , affine cfi 
ceverare il vero fiore dalle parti più groflola- 
ne , e più rozze . Quello rifiuto è quello , che 
noi chiamiamo la lloppa , che poi s’adopra per 
far gli lloppacci delle artiglierie, ed anche fi fi- 
la, per far delle tele da facchi, e da balle, la di 
cui utilità è infinita , fervendo a confervare , e 
coprire le mercanzie , che fi trafportano da un 
luogo all’altro. 

Il canape , dopo effer pattato fotto tutti que- 
lli martori , dove fi voglia adoprare a far corde , 
fi mette in un viluppo; es’egli è fine, ficchè fe 
ne polla far refe , o tela , fi dillribuifce in tan- 
te conocchie . Eccoci finalmente giunti alla roc- 
ca, ed al fufo. Vela ridete eh? Orsù vi vo’fàr 
vedere quanto pregiabile fia quello erbaggio , 
che voi fpregiate cotanto . Figuratevi per bre- 
ve momento d’elTer tre Americani , o tre Iroc- 
chefi , o, fe più vi piace, tre Chinefi , che ciò 
non m’importa . Quale llupore farebbe il vollro, 
s’io vi diceffi , che nella noltra Europa fi trova 
un erbaggio, la cui femenza é buona ad alimen- 
tare molti uccellami , a far del paniccio da in- 
granare le bellie boccine, ed a fpremerne dell’olio 
da far lume a un numero innumerabile di fami- 
glie ? Che le donne Europee , più comunemente, 
che gli uomini , fi prendon la briga di sbucciar 
quello erbaggio, e di prevalerfi della fua fcorza 

... . per 
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J.e Pian* p er f ar delle vele, la cui mercè i noftri vafcellr" 
TE * vanno a portare le mercanzie di quelli paefi fin 
a gli ultimi confini del mondo , e di là ne ri- 
portano altrettante , che qua non fi trovano ? 
che con quella medefima fcorza fi fan delle go- 
mene per follenere le ancore ; delle corde ; degli 
braccali ; degli fpaghi ; tutte cofe ufuali , e ne- 
celTane per la navigazione , pel commercio , per 
le botteghe , e per le cafe ? che quella fcorza 
ferve a far delle tende , per dar ricovero alle 
«olire foldatefche? ch’ella ci fomminillra le to- 
vaglie , ed i tovagliuoli , che fono il pii» bello or- 
namento delle noftre tavole ? ch’ella ricopre , tan- 
to di notte , quanto di giorno , le nollre carni , ed 
oltre al tenerci nettilfimi , e pulitilfimi , confe- 
rifce eziandio alla falute de’nollri corpi al pari 
dè’bàgni , che collumavanfi anticamente , ed og- 
gi fono in difufo , prevalendoci in quella vece 
delle camice formate di quello erbaggio , che 
fono di manco intrigo , e non richiedono tanti ' 
apparecchi ? che finalmente di quella fcorza , 
modellata in varie fogge da gli Europei fi for- i 
ma il più vago abbigliamento de’Monarchi , ed i 
anche l’abito , onde ricoprefi con poca fpefa il 
villano, e il pallore ? Tutte quelle cofe fi fan- 
no col lino , o col canape lavorato da noi altre 
donne Europee. Che ne dite, Signori del mon- 
do nuovo ? Non vi pare , che il nollro fia fortu- 
nato , dove fon tante femmine , che fan maneg- 
giare la rocca, ed il fufo, e modellare in mille 
maniere quello preziofilfimo erbaggio? 

Prior. Madama , io per meda buono Irocche- 
fe prenderò a difender l’onore della mia Ame- 
rica . Voi altri Europei millantate la vollra ca- 
Tre forte napa. Io non la biafimo. Ma qui da noi vi fon 
di piante , tre alberi , che non la cedono a cotelt’crba . ( a ) Il 

thè fanno pr i- . 

( a ) Savari. Dizionar. 
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primo va ferpeggiando come una vite : il fe- Le P»**» 
condo è folto di foglie quanto- un bollo : il ter- TE * 
zo è alto come una rovere : e tutti e tre , do- 
po aver buttati de’ bellillimi fiori , producono 
un frutto groffo , come una noce , la cui fcórza 
è nera morata . Maturatoli quello frutto aprefi 
un cotal poco, e fa vedere per quello fpiraglio 
una certa lanugine bianca quanto una neve , 
che chiamafi propriamente cotone . Queila lanu- 
gine fi percuote con una fcotola , e fi fa cadere 
la Temenza da una banda , ed il cotone dall’al- 
tra ; e poi fi fila , per far con elfo mille lavori 
belliffimi , come calze , camiciuole , coperte da 
letto, tappeti, portiere , ed altri abbigliamenti 
d’ogni genere . Di quello frutto così preparato , 
e filato formali quella morbida tela , .che noi 
chiamiam muffolino . Si tramifchia alcune vol- 
te colla lana, colla feta, e talor anche calloro. 

Ora che ve ne pare ? Oferete tuttavia di deprez- 
zare la noflra America? 

Conte f. So ben grado a/PAmerica, del favo- 
re , ch’ella ci fa , a fomminiflrarci il cotpne . Ma 
che ? Son eglin forfè i voflri Irocchefi quelli , 
che lo lavorano ? Convien , chq ricorrano alle 
dita ingegnofe di noi altre donne Europee . 

Cont. Giacché il Signor Priore s’è veflito del 
carattere d’Irocchefe , per far l’avvocato del co- 
tone , io mi veflirò di quel di Chinefe , per 
far vedere , che il vanto di quello frutto eoa 
più giuflo titolo devefi all’ Alia , dov’egli na- 
ice comunemente , come la gramigna , e vi 
fi lavora affai meglio , che nella voftra Euro- 
pa : e fpezialmente per decantarvi una pian- 
ta , ancor più preziofa dello fleffo cotone , che 
è l’aloè . Voi non ne avete in tuttaquanta la 
voflra Europa niffuna , che poffa ftarle a con- 

Tom. U.i . v M. ... fron- 
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le Pian- fronto . ( a ) Non bifogna mica confondere il 
noftro aloè della China con quella pianta dalle 
tòglie lunghe , e appuntate , che i voftri fpezia- 
li mettono in moftra per ornamento delle loro 
botteghe , e onde fi ricavano certe filacciche 
proporzionate a far della tela , come che il fuo 
maggior merito Ha l’apprettarvi un certo fugo, 
„che li condenfa , ed è d’un ufo granditfimo nella 
medicina. Il noftro aloè è un arbore dell’altez- 
za, e della figura dell’ulivo. Sotto la fcorza di 
elfo trovanti tre forte di legno ; il primo de’qua- 
li è nero , denfo , e pefante ; il fecondo tanè , 
e leggiero come il legno marcio ; e il terzo , 
cioè il più interno , ha un odore acutilfimo , e in- 
fieme infieme foaviflimo. 

Il pfimo legno chiamati legno d’aquila , e 
quello è rari (fimo : il fecondo dicefi legno di 
.Calembuc , il qual fi trasporta nella voftra Eu- 
ropa, e fi tiene per una droga preziofa . Egli 
s’abbrucia come la cera , e metro in fuoco get- 
-ta un odore aromatico . Il terzo poi, che chia- 
mati quà nell’ Afia Calambac , e da voi altri 
Tombaco , è nell’Indie più caro , che l’oro me- 
defimo. S’adopera a profumare le vefti , e gli 
appartamenti ; e ferve di cordiale a chi patifce di 
deliqui, odi paralifia. Serve altresì d’armadura 
o catione alle gioie più preziofe , che fi lavoran nell’ 
Indie. Oltre a tutti quelli vantaggi, ch’io v’ho 
contati , fe ne ricavan dall’aloè pur degli altri . 
Le foglie di quefta pianta fervono d’embrici , on- 
de coprire le cafe . Si modellano parimente a 
foggia di piatti , e di tondini ; e dopo averle 
ben ben leccate, fe ne fanno delle ftoviglie , e 
de’ vafellami . A ftrapparne ( quando fon fre- 
fche ) le fibre , e i nervetti , fe ne forman delle 
'• • v ma- 

la) Dizion. Savari . Pomet. Iftor. delle droghe . Le me ri . 
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matafìe di filo, il qualp fi mette in opera, co- L E 
me Tuoi farli del voltro canape . Delle (pine poi TE * 
delle rame fe ne fanno de’chiodi , delle frecce, 
e delle lefine , colle quali gl’indiani fi foran le 
orecchie , quando vogliono onorare il Diavo- 
lo con qualche penitenza firaordinaria . Se, af- 
ciandofi l’albero , fi viene a ftrappargli i boc- 
cinoli, ne cola un copiofiffimo umore vifcofo , 
ed inzuccherato, di cui fi fa una dolce bevan- 
da , che in capo a un certo tempo fi converte 
in preziofilfimo aceto . Il legno medefimo delle 
rame è buono a mangiare , ed ha lo Hello lapo- 
re del limone candito . Se ne può fare ezian- 
dio delle corde : e ( per dir tutto in una parola ) 
l’aloè apprefiail vitto, l’alloggio, e’1 veftitoalle 
intere famiglie. 

Conte f Non nego , che l’aloè fia una pianta 
molto pregevole . Beato, chi ne può avere! Ma 
a quel , ch’io fento , fe ne vede molto poco . Del 
retto, a metter infieme tutti i voftri aloè, e ad 
aggiuntarvi eziandio tutti i datteri , e cocchi dell* 
Indie., di cui fi contano tante maraviglie , non ar- 
riverete a formare un capitale, che equivaglia 
al nofiro canape . Imperciocché cotelli grandi al- 
beri Hanno molto tempo a venir fu , nè prova- 
no in ogni terreno , nè fi polfon mettere in ope- 
ra fenza diftruggerli : laddove il canape fa pro- 
va per tutto ; e , in feminandofi , e raccogliendoli 
ogni anno , viene ad efler non men pregevole 
per.’le fue infigni prerogative , che per quella pro- 
digiofa abbondanza , che è il ricrlo de’ricchi , c 
il più ficuro conforto de’poveri. » 

Prior. Signor Cavaliere, conviene a buona equi- 
tà confelfarlo . Madama ha prefcelta una pian- 
ta , che , con tutta la fua poca apparifcenza , e 
rarità , è in effetto la piu utile , e la più necef- 

M 2 fa- 
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Le Pian- f ar j a di quante mai fe ne trovano , a riferva del 
TK ‘ folo fòrmento. * 

Conte f. E voi , Signor Cavaliere , qual pian- 
ta prenderete a encomiare ? Sara ella domeni- 
ca? o pur pellegrina? A voialtri filofofì tutto ’1 
mondo è paefe. 

Cav. Io inclinerei a proteggere quella pianta , 
che porta il zucchero . 

Conte f Avete ragione . Imperciocché cotefta 
i pianta , che noi non abbiamo , arricchisce il 

paefe, dov’ ella fa , e fornifce di mille comodi 
- tutti que’popoli , a cui vfen portata. 

Cav. Vorrei almen Sapere come fia fatta, e 
in che maniera fe ne ricevi ’l zucchero . 

Conte f. A dirvela ingenuamente , non ne Co 
nulla . Dimandatelo qua a noflri Americani . 
Elfi Senza alcun dubbio ve ne daranno qùalche 
contezza. 

Prior. Il zucchero , propriamente parlando , 
altro non è , che quel fale , che trovali dentro 
il mollarle , o midollo di certa canna, che na- 
fee neU’indie Orientali , e molto più ancora in 
L» canna, America . La., canna del zucchero fotterrata a 
C hi P z°u U : ^‘ accre un f°l co butta da ciafchedun de’ fuoi 
‘h t l r 0 ZUC nodi altrettanti rampolli , che poi Salendo all’ 
altezza dotto piedi , e da vantaggio , producono 
un gruppo di foglie Somiglianti (Time all'Ireos , con ‘ 
una gorbia imitante a predo a poco la punta 
de’ nollri canneti . Ma le canne de’ noftri paefi 
non fervono ad altro , che a fare delle belliffir 
•me rocche; là dove la canna del zucchero con- 
• tiene in fe un giulebbe faporitiflimo . Quei po- 
veri fchiavi , che da certi mercanti, i quali s’ar- 
rogano il nome di cristiani, fi comprano in Sul- 
le fiere di Senegal, o del Regno della Guinea , e 
<T Angola , come fe Solferò tanti cavalli , q pur 

man- 
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manzi , s’attaccano alla ftanga della mola , e lì Le Pia*. 
a forza di braccia fi fan maciullare lè canne, per TE * 
Spremerne il fugo . Quindi fi fa pattar quello 
fugo per tre differenti caldaie , e mediante le 
varie modificazioni , che gli fi danno , smarriva 
a feparare il giulebbe dal fale , che eravi incor- 
porato . Una volta non fi cqftumava di perfe- 
zionare neli’Indie la fopraddetta feparazione : ma 
fi fpediva fol dirozzata a Roano, e ad Orleans, 
perchè quivi fi terminafle . Ma al giorno d’oggi 
ci vien trafmettb il zucchero in pani , ben raf- 
finato , e purificato . Eccovi dichiarata l’origine 
di quella droga, che da noi fi pretèrite, fenza 
comparazione , al mele dell’api , tanto llimato da 
tutti gli antichi . Adelfo non ci prendiam più 
faltidio degli accidenti , che polfon nafcere alle 
api, onde il mele venga a mancarci . Conciof- 
fiachè nel cuor della zona torrida v’ha delle va- 
lle campagne, e delle Ifole intere, che fi rive- 
ttono ogni anno di foltiflìme canne , donde fi 
lpreme il giulebbe , e fucceflìvamente quel dol- 
ce fale, ch’è tanto in ufo; sì per confervar quel- 
le frutta , che non fon di durata ; e sì ancora 
per condir quelle, che di loro natura farebbono 
ìnlìpide, fenz’aiutarle con quello leccume, o d’ 
un fapore troppo piccante, fe ficondilfero cól fai 
comune , o acide , o torti , od amare , fe non 
fi Ipoglialfero della lor naturai proprietade col 
zucchero . 

Cav. Voi mi fate rellare attonito, & dirmi , 
che in una pianta fi trovi del fale . 

Prior. Tutte le piante, Cavaliere mio caro,, 
e quel ch’è più , tutti i corpi hanno i lor fali . 

Allorché i chimici disfanno un corpo a forza di 
fuoco, dal più al manco, trovan tempre de’ fa- 
li nelle reliquie , che .avanzano dopo lo ftillo. 

Le ceneri, che cadono dalle legna, che noi bru- 
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damo, non fon altro , che le parti terree , ed 
i Tali della pianta’, tormentati col fuoco. 

Cont. Di grada rimettiam quelli fall , e que- 
lla chimica all’anno futuro, nè ci curiamo tam- 
poco di trattare metodicamente delle qualità di 
ciafcuna pianta in particolare . Potremo un gior- 
no fcandagliare le piante medicinali , le piante 
aromatiche , e quelle pure , che fono acconce ad 
appallarci delle bevande artifìziate , come co- 
flumalì alla giornata . Per quelli pochi momen- 
ti , che ci rimangono , sfioriamo foltanto quel- 
le, di cui fi parla più comunemente , e la no- 
tizia delle quali ci può apportare maggior van- 
taggio . 

Cav. Io per me non vorrei mai aver occafio- 
ne di conofcere , nè la manna ,• nè ’l riobarbaro , 
nè i’imbrcntina , ’nè la colloquintida . So benif- 
fimo le operazioni, che fanno quelle medicine, 
ma non lo donde vengano . 

Cont. La manna è un zucchero , o per dir 
meglio una fpezie di mele naturale , che fcatù- 
rilce dalle foglie del fralfino di Calabria , che è 
nell’ellrema parte meridionale d’Italia . Quelle 
maniere di ledi fon frequentilfime . Il vafo pro- 
prio di ciafcuna pianta ne fomminillra , o piò o 
merlo , ad ogni arbore .. Ma fpezialmente i no- 
flri tigli , ed 1 nollri pioppi fono a primavera tut- 
ti coperti d’un cotal fugo yifeofo, il qual trafu- 
dapepori delle lor foglie, e getta un odore foa- 
vilfimo 1 volendoci per avventura additare con 
■ciò , ch’egli potrebbe apportarci qualche utile, 
che ancora non s’è feoperto. Forfè che un gior- 
no la Iperienza c’ infegnerà a prevalercene . Egli 
è un allìoma divenuto quali comune , ( (ebbe- 
ne non tanto , che fia abbaftanza ) che Dio ha 
ripolli in ciafcun paefe i rimedj proporzionati al- 
la qualità delle malattie, che vi predominano; 

■ . . . e che 
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e che noi medefimi abbiamo in pronto moltiffx- 
me 'piante , in cui fta racchiufo il noftro bifo- 
gno , fenza faperlo , ficfchè , qualora vi s’ufaffe più 
attenzione, e più pazienza, ci rifparmieremmo 
la pena di ricorrere a certi medicamenti llranie- 
ri , Tempre carilfirrii , il più delle volte falfifica- 
ti dall’avarizia de’mercatanti , o almeno almeno 
invietiti , e in confeguenza corrotti , per efTer trop- 
po Itantfi. Adeffo però, che non fi fono ancor 
latte le necelfarie efperienze , nè fi è per anche 
fcoperto il valore di quelle piante noftrali , con- 
vien confeflfare non elfervi medicine migliori di 
quelle , che ne ha nomate poc’anzi il Signor 
Cavaliere. Dalle riprove , che fe ne fon fatte in 
varie forte di malattie , fi può conchiudere , che 
il loro effetto fia giù ficuro. 

Il riobarbaro è una radice d’un arbofcello , che 
non alligna fe non nell’Affrica , e fpezialmente 
nelle parti di Tartaria. 

L’ipecacuana è pur la radice d’un altro arbo- 
fcello, che prova foltanto nel Braille. 

La chinachina è la fcorza d’una pianta, che 
quali altrove non nafce, che nel Perù. In mol- 
ti paefi chiamafi polvere de’ Gefuiti , perchè da 
quelli Padri fi è avuta la notizia del valore , ed 
efficacia d’un sì preziofo febbrifugo. Il Cavalier 
Talbot medico Inglefe ha refo l’ ufo di quella 
droga più ficuro , e più familiare , che prima 
non era, pel nuovo modo, ch’egli ha trovato, 
di prepararla . 

In oggi principia a prender voga la fcorza d’ 
un arbore di Cayenne , detto cola Simaruba . 
Dicefi per cofa certa , ch’ella fermi fpeditamen- 
te le diffenterie più inveterate. 

Tutt’ e quattro quelli rimedj , così efficaci , 
e con tanta ragione celebrati, non fono altro, 
che feorze , o radici di certe piante . Oltre al 
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Le Pian- fucchid proprio , ch’elle debbono contenere , no .7 
tK * faprei divinarmi , che vi potette effer altro, |‘e 
non vefciche , fibre , e trachee , cioè piccoli vifi 
detti nati a cribrare , o a lafciar pattare de’fughi 
fottilittìmi, e dilicatiflimi . Dubito parimente, 
non quefte fcorze , e radici ridotte in polvere , 
e ricevute ne’nottri corpi , operino come tant;e 
fpugnette , i di cui pori, e pertugi fieno adat- 
tati all’eftrema picciolezza degli acidi , che lace- 
rano, o che travagliano l’ammalato; e che ri- 
cevendoli, e bevendoli tutti per mezzo de’ loro 
medefimi pori , i quali non debbon ettere nè tan- 
to ftretti , ficchè non polfan riceverli , nè tanto lar- 
ghi', fiechè non pottano ritenerli , ne fpoglino a 
poco a poco il paziente, e con dileguarli ancor 
ette per qualche via , lo rifanino affatto Que- 
lla mia conghiettura , la quale non è affatto in- 
Verifimile, me ne fuggerifce ora un’altra, cioè, 
che ne’nottri paefi potrebbe trovarli tale fcorza, 

, o radice, che producettè lo fletto ‘effetto . 

La radice della nottra genziana non la cede, 
per dir così, alia chinachina nella virtù di fuga- 
re le febbri -terzane , e quartane: e quella pure, 
come voi potete notare, è una radice. 

Cav. Se tanto mi dà tanto , mi giova pure 
fperare , che , facendoli dell’ altre efperienze , 
fi verrà maggiormente in cognizione delle noltre 
ricchezze . 

Cont. Signori , cotefto è un vero difcorfo di 
medicina . Vi fon certe piante , il cui ufo può 
divertirci con più piacere . Ditemi di grazia, 
donde mai vengono quelle -bevande , che in og- 
gi fon tanto alia moda ? efempigrazia il tè, il 
caffè , la cioccolata , eccet. 

Il tè norvè altro , che la foglia d’un albero, il 
qual crefce sì di lunghezza , come di groffezza 
più, e meno, nella China, e nel Giappone. La 

fo- 
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foglia del tè infufa nell’acqua bollente, ed aiu- ** E P 1 *» 1 
tata con un poco di zucchero, il qual corregge TE ‘ 
la fua amarezza , vi fpira un odore di viola mam- 
mola , e vi fpande un certo fale volatile, che 
rifveglia un tantino il cervello : e perciò ■anno- 
verali comunemente fra i rimedi aperitivi . 

Il caffè è una bacca , o Temenza , che lì tro- . 
va per entro una frutta rolfa , la qual lì coglie 
! da un arbofcello dell’ Arabia felice , colà verfò • 
il cantone d’ Aden , e di Mofcia. Adelfo lì prin- 
cipia a coltivare ne’contornidi Batavia , e nell’ 

Ifola di Borbone , attenente alla Frància , ver- 
fo i confini di Madagafcar . 

• La cioccolata (che fi ftempera parimente nell’ 
acqua bollente , e fe ne fa un beveraggio fu- 
lìanziolìfsimo) è una palla, la di cui baie , .0 
corpo principale è la mandorla del caccao fpol- 
verizzata, la qual mandorla lì cava da un gu- 
feio lungo , come un cetriuolo , e poi lì me- 
fcola con altre droghe. Gli abitanti del Mclsi- 
co , -apprelfo de’ quali nafee più che altrove il 
caccao, pigliavano quelle mandorle * -e le me- 
lcolavano col gran turco ,• e col zucchero così 
greggio , come levali dalle canne , ed inferen- 
dovi alquanti granelli d’urucù ( il cui colo- 
re è un vermiglio, che non ha. pari) macina- 
vano quello mefcuglio infra due pietre , e ne 
formavano una palla , di cui lì cibavano così 
afeiutta , quando avean fame ; e llemperandola 
nell’acqua calda, . fe ne fervivano di bevanda per 
cavarli la fete. 

Gli Spagnuoli , che trovarono una sì fatta 
compofizione giovevole , ben intefa , e lopra 
tutto di grande fpaccio, s’applicaron talmente a 
perfezionarla , ed a metterla in credito, che og- 
gigiorno un orticello mediocre di caccao ren- 
de al proprietario più di ventimila leudi l’an- 
no. 
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JLEPiAjj- no> L a cioccolata però, che efsi manipolano, 
non è molto gradita , pel coflume , che hanno di 
caricare il caccao di troppi gherofani , di troppa 
cannella, e d’altre innumerabili droghe. Ne’no- 
ftri paefi non vi fi frammifchia niffuna di que- 
lle cole; e molto men fi coituma di darle l’odo- 
re col mufchio , e 'coll’ambra grezza , i qua- 
li aroma’ti offendono a molti e molti la tefta . 
Si prefceglie il caccao più perfetto, che è quel 
di Caracca , nomato così , perchè fi raccoglie 
dal territorio di Carracos , Città fituata in ter- 
raférma ; e vi .11 tramifchia un po’ di cannel- 
la , e una porzione aggiulìata di vainiglia , con 
zucchero fino-, e con qualche gherofano; e in 
quella guifa fiamo arrivati a comporre una cioc- 
colata tamofa , ed apprezzata in fupremo grado 
• per tutto . 

Cav. Cotefla vainiglia, che avete pur or no- 
mata , non fo che cola fi fia : e nella fle/Ta 
ignoranza. mi trovo rifpetto alla cannella, e al 
gherofano. ' • 

L* valni- Co»f. La vainiglia è un baccello pieno d* un 
glia. fugo melato, con certi femetti neri, che fpira- 
no una fragranza foavilfima . Ella nafce in A- 
merica e fpezialmente nella nuova Spagna , 
fur un frutice ,• il qual s’inerpica fin alla cima 
degli arbori, come fa l’ellera. 

La can- ( a ) La cannèlla è la fcorza d’un albero, che 
•ella. prova più , che altrove, nell’Ifola di Ceilan . Gli 
Ollandefi fono arrivati a fperperarla per tutte le 
altre parti , ed a farne mercato effi foli . A far 
bollire il frutto di quelta pianta nell’acqua , ne 
fcaturifce un cert’olio , il quale, a mifura che 
l’acqua fi va raffreddando , fi condenfa , e fi qua- 
glia . (£) Se ne fanno delle candele bianchiffi- 

me , 

( a ) Savari Di£}ion. Lemerl . 

I b ) Giorn, de' leu, 16S4. 11, Gena. 
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me , le quali fon riferbate per ufo del Re di Le Pian- 
Ceilan . V’ha pure un’altra forta .di cannella TK * 
bianca, detta dt S. Domenico , e dell’ Antille : 
ma quella non è in molta llima. 

(a) II gherofano, o bulletta del gherofano è ^ n ® hero * 
il bottone fiorito d’un frutto aromatico, il qua- " 
le è fatto a foggia di chiavello colla fua punta , 
e colla tella fpartita in quattro parti. NafieneU’ 

Ifola di Ternate. (£) Quell’albero era una vol- 
ta comuniSmo nell’Ifole Molucche ; e tutte le 
nazioni andavan colà a provvederli di gherpfa- 
ni liberamente . Ma gli Ollandefi , che , per quan- 
ti ollacoli fi fieno attraverfati a’ioro difegni, non 
fi fon perduti mai di coraggio , hanno indotti , o 
forzati gli abitatori delle Molucche a fradicare tut- 
ti quei frutti , ferbandoli fidamente nell’ Ifola di 
Ternate, di cui elfi fono i padroni. Polfiedono 
parimente i migliori capitali di que’paefi , che 
fonò il pepe, (c) la nocemofcadà, e la mace * 
che è la fpoglia di quella noce , fituata tra ’l Rada, e 1* 
mallo, ed il nocciolo, aromato più'llimatp della ®»ce. 
medefima nocemofcada : ficchè al prefente tut- 
ta l’Europa, e la maggior parte deH’Afia , in or- 
dine a quelle fpezie di mercanzie , è collretta a 
pattare uer le lor mani . Eccovi detta in poche 

{ >arole l’origine delle bevande alla moda, e del- 
e nollre droghe migliori . . ‘ 

Cont. Due cofe mi dan-faftidio in quelli be- 
veraggi Turchefchi, ed Indiani, che ora fi van- 
no introducendo nc’nollri paefi. L’una è la ne- 
cefsità di manipolarli di frefeo in frefeo ogni vol- 
ta , che un vuol fervirfene: e l’altra la difficoltà 
di confervar quelle droghe , con cui fi prepara- 
no. 

• 

( a ) Savari Diftion. Letherì . • 

( b ) Ifoletta fituata dalla parte d’ Occidente di Gitolo , 
una delle Molu.chc . 

( c ) Savari Dittion, Lemerì. 
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Le Pian. no . Tutto fvanifce , e Tempre bifogna fare delia 
T? * provvifioni di nuovo . 

Cont. Quello , ali’ incontro , è il privilegio 
delle noflre più prelibate bevande, che «fi con- 
II vino di fervano lungo tempo. Il vino di Borgogna s’ è 
Borgogna. mantenuto perfetto per’ fino in Perfia ; dove un 
II vino di olle He fece bere al gran Soffi , che il prefe-.. 
Sciampa- r ì al fuo vino di Sciras . E quello di Sciampa- 
£na * gna , che Monfiù di S. Euremond , buon giu- 
dice in materia di galli, chiamava il miglior vi- 
no dcll’univerfo , fi conferva nelle botriglie da 
nove o dieci anni, ed ancne più; purché s’ab- 
bia l’avvertenza di non prenderlo in cambio, e 
di fvinarlo a fuo tempo. 

Pr.ior. Se le noflre bevande Europee fi con- 
I formen- ^ ervano «meglio de’ liquori dell’Afia , i nollri 
ri. 'formenti.fi mantengono molto più della radi- 
ce del matnoc , onde gli Americani fanno le 
loro torte , o- focacce , e a paragone della mi- 
dolla del Sagù, di cui fi fa pane per tutte Tifa- 
le Molucche , e finalmente a confronto di tut- 
te le piante di varj paefi , pqr mezzo delle qua- 
li fi è proccurato di fupplire al difetto de’ /òr- 
menti ». Quando il fermento fi fa ben cuflodi- 
re, è capace di durar- cent’anni , e più , fe fi 
vuole . . 

Crtv. Cent’anni! N’ho veduto gettajr via di 
quello, che avea prefe il fuoco prima de i tre. 
Come dunque fi fa a farlo durar tanto? . 

Cont. ( a ) Bifogna a principio trambuflarlo 
ogni quindici giorni , e continuar quello lavo- 
ro , almeno almeno per fei mefi di feguito . Po- 
feia- fi principia a fcombulfolarlo nella forma 
predetta di mefe in mele , ed anche più di ra- 
do. Si tramuta da un luogo all’ altro, fparpa- 
gliandolo colla pala, affinchè la polvere, l’im« 

mon- 

( a ) Metnor. delf’accad, delle fcicn. 1708. 
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mondezza , ed il fuoco racchiufo nelle granella Le Pian* 
abbian campo di yenir via, e dileguarli . Quan- TK * 
do il fermento ha gettato tutto il fuo fuoco, fi 
potrà ferbare fin che fi vuole , purché la foffitta 
del granaio fia alquanto alta, nè porta entrarvi 
l’umidità . Ma , per difenderlo ficuramente dall’ 
imprelfione dell’aria , (che fempre è periqplofa) 
e dalle perfecuzioni de’tonehi, che vi .concorro!' 
no a mucchi a mucchi , e prendono ciafcun gra- 
no per proprio allop'vo , fi getta in fella mafia 
un poco di calcina vrva, e vi fi ftende per tut- 
to, e quindi vi fi fpruzzola fopra un poco d’ac- 
qua . Il fuoco, che fia racchiufo in quella pie- 
tra calcinata nella fornace , fcappa fuora per i 
pertugi > che l’acqua vi forma , e sì la calcina fi 
ftempera, e diventa come una candidi filma pap- 
pa . Allora fi va infinuando per ogn intorno tra le 
granella , ed arriva a penetrarle g’ù a tòn 3 o, quan- 
to importa la grofiezza di due dita . Quello panic- 
cio o mefcuglio di granella, e di calcina già li- 

2 uida vi ferma fuperficialmente una crolla, me- 
lante la quale il fermento non può , nè (vapo- 
rare , nè prendere il fuoco, nè germogliare. 

Prior. ( a ) Nell'anno 1707. tu apèrto nella 
cittadella di Metz un granaio , che era fiato 
fatto nel 1578. Il pane riufcì perfettiflìmo . Al- 
lorché il Signor Abate di Louvois fece il viag- 
gio delle frontiere della Sciampagna ? ficcome era 
un uomo verfato in ogni genere -di dottrina, c 
bramofifiìmo d’inftruirfi in tutto ciò , che ri- 
guarda le (cienze , e l’arti , così volle vifitar tut- 
to , e gli fu fatto vedere ciò, che voleva. Tra 
l’altre cofe , gli fu mofirato nella cittadella di 
Sedan un monte di fermento , che aveva cento 1 

dieci anni , e che vi sera conservato bcnifiìmo , 
ad onta dell’umido , onderà feggetto quel fito , il 

qua- . 

(, a ) Mcm. dcU’accad, delle feien. 1708. 
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quale avea da principio fatte nafcere attorno at- 
torno tutte le granella fino a un piè di* profon- 
di^ . Le foglie , e i germogli di ciafcuno flelo , 
dopo eflerfi .alquanto alzati , s’erano , per man- 
canza d’arià, marciti, e poi piegati, ecolcati Co- 
pra le loro radici , e di quel caniccio congluti- 
nato , e rifeccato infieme colle granella di fiot- 
to , era venuta a formarli una crolla , che avea 
confervato tutto il refto della mafia ... Il pane, 
che fu fatto di quel formento , fu fpedico alla Cor- 
te, e fu trovato buoniflìmo. 

Cav. Se così è , non fi dovrebbe mai aver 
paura della fame. Quando la raccolta è abbon- 
dante , fi potrebbono fare di quelli monti di gra- 
no, e ferbarli per Tannate fcarfie, e così non fi 
farebbe obbligati di andare a comprarlo ne’paefi 
ftranieri. • ’ 

Cfl»r.*Così fannogli011ande.fi, i quali fempre 
fe ne provvedono anticipatamente per l’anno di 
poi . Per un Regno sì vallo-, com’è la Francia , 
quella imprefa diverrebbe un poco difficoltofa . 
Convien però confettare, .che una volta , che fi Cof- 
fe fatta quèlla fpefia, i poveri non farebbono più 
collretti a fcarfeggiare di pane , ed i ricchi li tro- 
verebbono al coperto d’ogn’ inibito . Tolta per 
quello mezzo la carellia , fi porrebbe un riparo 
al maggiore di tutti i mali j poiché la fame non 
manca mai di privarci d’una parte di Cittadini, 
e di tirare addolfio agli altri tutti i pericoli delle 
fedizioni , e delle malattie contagiole . . 

Prior. Cotefla precauzione , non talarmente ci 
libererebbe dal male , nia ne dileguerebbe ezian- 
dio il fofpetto , che alcune volte è funello al pari 
del male . Per far ferrare tutti in un tratto i 
granai , e far naficer la carellia , ancorché real- 
mente vi fia l’abbondanza , balla, che fioprag; 
giungano due o tre lune poco benigne a’ frutti 
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della terra ; poiché fubito tutto ’1 mondo fi met- 
te m uno fcompiglio , e in una confufione ter- 
ribile, a cui non è potàbile , nè col fenno', riè 
colla politica rimediare, nè por riparo. Un ma- 
gazzino di formento apparecchiato , e difiribui- 
to con regola per ogni cantone del Regno , refe- 
cherebbe la radice di tutte quelle difgrazie . 

Cont. Quelli lufinghieri progetti fon facili a 
urli in teorica da chi non è punto informato 
degli affari di fiato. Si fono di già proporti mil-‘ 
le volte ; fon fempre piaciuti ; ma fi è trovato 
Tempre degli oltacoli , che hanno impedito il 
metterlj in pratica . A noi fi conviene accom- 
pagnarli foltanto col defideriò, e ripofarci fopra 
la faggia prudenza di chi ci governa . Meglio è 
per noi attendere alla firuttura delle piante , da 
cui ci fiamo , con quelli epifodj , fcofiati , che in- 
trigarci negli affari di fiato . 

Conte f. Vi configlio ancor io a faj cosi . Ma 
per mettere il Signor .Cavaliere in iftato d’ ac- 
quetarne maggior contezza , che non pub mai 
averne qui in quelli pochi momenti , ch’egli è 
per dimorare con elTo noi , vo’dargli un avvifo , 
che gli potrà elfer di gran profitto : cioè , che 
tornato a Parigi vada di quando in quando a far 
corte a’ Signori foprantencfenti , e ingegneri dei 
giardino reale , dove i fuoi occhi , e le fue orec- 
chie troveranno fempre da pafcolarfi . Fra tutte 
le occupazioni , che può mai prenderli un uomo , 
non v’ è , nè la piò femplice , nè la più civi- 
le, nè la più dilettevole, della coltivazione del- 
le piante. Io per me ne fon tanto innamorata, 
che non lafcio pàlTar un giorno , fenza fare la 
ronda intorno al mio giardino, e al mio ortale . Vi 
fcopro fempre qualche bella cofa di nuovo. Un 
cosi fatto efercizio giova ad un’ora aliammo, e 
ai corpo. Ora per far sì, che’l Signor Cavalie- 
re 
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Ut Pian- r e vi poffa prendere affetto, fa d’uopo fargli ve- 
TE * -r^ere j che la coltivazion delle piante è un efer- 
cizio non manco nobile, che dilettevole . Egli 
* ha avute Tempre delle attrattive , per adefcare 

così i Monarchi , come le perfone volgari ; e al- 
la giornata vedonfi comunemente , sì in Fran- 
cia , come in Inghilterra, i Cavalieri, ed i per- 
’ fonaggi di più alto rango, applicati alla coltiva- 
, rione de’lor giardini , e p.oderi , ftudiando tutto- 
ra di perfezionare al poflìbile la cultura degli 
uni , e degli altri . 

Prior. Egli è il vero, chele perfone piti qua- 
lificate , e più attentiate attendono giornalmente 
alla cultura de’loro giardini, non tanto per pu- 
ro fpaffo, quanto perpofitivo efercizio. L’arte, 
non cb’altro , di regolare un ortale, è giunta og- 

f igiorno a una perfezione sì grande, che fupera 
i lunga mano tutti gli-ammaeftramenti , e ar- 
tifici de’noffri antichi . Si vedono alcune volte 
degli orti , la di cui fimmetria non dà minor pa- 
fcolo all’occhio di quel , che facciano i me- 
glio affettati giardini ; ed ove mediante le nuo- 
ve fcoperte di mille etinille fegreti, che rendon 
le piante vie più feconde, e forfè ancora le lo- 
ro fpezie più varie , fi. prova una foddisfazione in- 
comparabilmente maggiore , che non recavaci 
per avanti la taglia regolare d’un taffo , o d'un 
boffolo . Quello buon gufto fa un bell’onore al 
nottro fecolo . Facciam vedere , che noi non fiara 
propenfi a fprezzare quel, che è importante, e 
che Tappiamo nel tempo tteffo accoppiare il di- 
letto alla ragione . Vorrei perù, che la cultura 
delle piante fotte in certo modo confimile al ve- 
ro culto della pietà , cioè a dire fcèvra affatto 
da vani fcrupoli, e fpogliata d’cigni Vituperevo- 
le fuperftizione . Ma oh deplorabile cecità ! Siam 
più che mai oftinati a prettar fede agl’influfsi 

dei- 
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della Luna, e. de’ Pianeti (opra la coltivazione Lf-Ptash 
de’campi, e degli ortali, . Si olferva tuttavia fe- J * j a ,^ n •' 
dejraente l’ufo, di non feminare , e di non pian- influire» 
tare, o tagliare alcun arbore a luna feema . Si nelle pian- 
guardano a tale oggetto alcuni giorni determi- te * 
nati : e. la cognizione di quelle inquiete ofler- 
vanze è fovente il maggior forte,, che abbiano 
certi nodri, piuttodo ciarlatani-, che giardinie- 
ri . E pure la fallita di tutte le loro vane fu- 
perflizioni n, ; va ad ora.ad pra. manifedando per 
mille e mille, efperienze, la cui mercè dovreb- 
bono i, giardinieri oramai diforederfi , e diìin- 
gannarfi ^.Ma quando una pianta fa buona pro- 
va , ...firingalluzjsano dentro, le ileÌ$i ; , per avere 
Scelto piantarla, qud punto di luna, cui tro- 
vati Segnato nel loro taccuino . E'fe mai la me- 
desima: pianta , -Seminata opoda , da un fuo vici} 
no in un tempo tutto divedo , fa riufeita miglior, 
della loro, d-an fubito la colpa al terreno-, 
aria , od a’ venti. : nè in quello fo condannarli : 
ma non pollo tollerare', che profeguano tuttavia 
a idolatrare la luna. • • , f , ;: 

Cont . Adelfo voi venite a riparare allo fcan-i 
dalo , che poc’anzi n’avete dato, quando dice- 
lle , che due o tre lune poco benigne a’ frutti, 
della terra mettono in confufione, e. in Scompi- 
glio tutte le genti . . • 

Prtor. Mi fon Servito in tale occorrenza del 
linguaggio dè! -volgo; ma leimie idee erano af- 
fatto diverte Del redo, lìccome la durazione 
de’ venti, i quali influiscono , tanto ne’frutti del- 
ia terra, quanto ne’nollri corpi , G mifura co- 
modamente da (a) i quarti,. della luna , e in 
confeguenza li dice, che il primo quarto è da- I quam 
to piovofo , il fecondo afeiutto ecc. così G at- _? 4 l '“ 
Tom. IL ./ . . , N tri- 

• - * - . . - i 

t a ) i-e diverte fecce, o apparenze della luna. 


"194 Là Spe tta co lo 

Le Pian- tribuifce alla virtù della luna ciò , che realme/i- 
TE * te deriva dalle influenze dell’aria,. . 

Cont. Cotefìa medefima , ed iflefsifsima of- 
fervazione mi fece ultimamente vedere in una 
fua lettera Monfiù Normand direttore, einge- 
gniere degli orti , e verzieri di Su a Maeftà . fi- 
gli sefpreire in quelli precifi terraini, che tut- 
tavia tengo a memoria „ che di mille efpe- 
„ rienze da lui già fatte con ogni efattezza 
„ per molti e molti anni intorno a ciafcuna 
„ operazione attenente alla cultura delle pian- 
,-, te non n 7 avea trovata men una, la qual fa- 
,, vorifse la fcrupolofa fuggezion< : , che lì pren- 
„ de vano i noflri predeceflori, dii badare a’varj 
,, afpetti della luna# ” L’autorith d’un uomo sì 
accreditato in tal genere, ed il quale, oltre alle 
cognizioni più lingolari , ed olt re al gufto più 
raffinato, ha un’ efpericnza già confumata , e 
perfetta, mi fa più imprefsione -, e più forza di 
quante chiacchiere van facendo cent 7 altri fac- 
centi, che la fpacciano da maeflri. Quello pu- 
re era il fentimento di Monfiù de la Quintinie 
fuo predeceffore , il quale folev a dire , non ef- 
fervi cofa più infulfa , che perderli ad o/Terva- 
re il giorno della luna , quando li vuol porre o 
tagliare una pianta , doverli ben fare ogni cofa 
nella fua fìagione ; fceglier , per quanto li può , il 
tempo propizio , ed alpettarne fuccefsivamente 
ilbuonefito, non dal giorno, che li è prefeelto, 
ma dalle influenze del fole , e dalle difpolizio- 
ni dell’aria , e deU 7 atmosfera . 

Cav. Se l’influfTo del fole, e de Venti è tan- 
to chiaro, perchè oflinarfi ad attribuire tanti ef- 
fetti alia luna, la di cui attività non li fa, nè 
fentire , nè offervare ? 

Prior. Ella è una prevenzione derivata da’no- 
llri progenitori , ed una vera reliquia dell’anti- 
ca 
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ca idolatria . I primi uomini , che regolarono Tnfluen. 
l’anno dopo il diluvio , li ferviron d’un mezzo 2E * 
comodifsimo , ed efpotto agli occhi del mondo 
tutto , con affettare le varie parti del medcfimo 
anno , alle faccende di cialcheduna ttagioue . 

Prefer di mira le facce della luna : e ficcome 
ricorrevano Tempre a quefto pianeta per fiffareil 
tempo delle loro faccende , così s’introduffe a poco 
apocoquefta falfa opinione , che la luna inftuitte 
nelle loro operazioni . Quindi attribuendo alla 
medefima nuove virtù , a mifura , ch’ella s’anda- 
va avanzando verfo la quintadecima , la gente 
cominciò a perfuaderfi , che le Temenze gettate 
Top a la terraa luna crefcente , ed a luna piena , ac- 
quiftaffero maggior vigore ; e quelle all’incontro , 
che lì feminavano a luna feema, veniffero men 
rigogliofe , -partecipando l’une e l’altre della pre- 
tela robuftezza, o fiacchezza della medefima lu- 
na . E liccome verfo il pieno della luna fu più 
volte oflcrvato , che i granchi , e l’oftriche ion . 
ben graffe, e ben nutrite, così fi fuppofe , che 
]a luna piena contribuiffe alla loro graffezza : 
onde poi è nato un proverbio ( a ) o una rego- 
la , che la fperienza ha mille volte fmentita: 
ma Tempre invano. 

Similmente, perchè alcune volte è accaduto, 
che nello feemar della luna fi fian levati de’ven- 
^ti nocevoli , tanto è baftato per torre alla luna 
feema tutto il fuo credito: finché ancora oggidì 
le s’ha pochiffìma fede , 

Coìit. Ma che direte voi delle flette? Per qual 
motivo fu loro attribuita tanta virtù , e tanta 
influenza fopra di noi, ficchè eziandio a’ dì no- 

N 2 Ari 

( a) In Italia corre un proverbio affatto con- 
trario a ciò , che jerive l'autore : dicendofi comu- 
nemente , che ha da far la luna-co’granchi? 
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Ari s’apponga loro tutto il bene, e tutto il ma- 
le, che c’intravviene? 

Prior. La cagione di quetto abbaglio è in tut- 
to confinile alla precedente . Le diverfe politu- 
re del fole, ora lottopotto a certe lidie , ed ora 
a cert’altte han fatto sì, che s’ attribuisca alle 
medefime lidie quel caldo ecceiTivo , o quella 
pioggia , o quel vento 0 che lotto à quelli varj 
congiugtiimenti , ed afpetti ci fi prefentano . Ne 
volete di più? Si è andato per fino a cercare nelle 
diverfe fituazioni de’pianeti. , e ne’ fenomeni di 
quella Ideila, e di queil’altra ,.la caufa, e’i defti- 
no di tuttodì), che accade nel mondo. Ed ec- 
co , perchè fi trova ne’libri antichi , e fpezial- 
mente in quelli , che trattano «l’agricoltura , una 
sì gran farragine d’olfervazioni vane, e di fitte- 
mi tutti fallì . Le georgiche di Virgilio , che 
poffon dirli un capo d'opera de’più perfetti, che 
n’abbia lafciati l’antichità pagana , fono tutte 
disfigurate percento frivole ©nervazioni , che vi 
s’incontrano , intorno alle buone o ree qualità 
di certi giorni della fettimana , ovver della luna , 
e fopra le varie vicende dell’aria, attribuite con 
tutta franchezza dal mentovato poeta, ora all* 
afpetto della Canicola , ora al tramontar delle 
Pleiadi , ed ora al levar d’Orione , o del Capri- 
corno ; non ottante. che pur allora accadefi'e tutto 
il contrario; come addiviene a’ dì noftri . Ciò, 
che fi può dire in fua difcolpa, fi è, che non fi 
potevano mai efprimere in più bei verfi le falfe 
idee popolari , onderà imbevuto fin da fanciul- 
lo, ed alle quali la educazione medefima l’avea 
foggettato . 

Cav. Giacché fiamo in fui difeorfo degli ani- 
mali celefti , i quali fu fuppofto influire con 
tanta fona negli animali terreftri , e nelle pian- 
te, permettetemi, ch’io vi dimandi, perchè fia- 
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fi o flati attribuiti a certe (Ièlle i nomi, eie im- lNFUJt! ** 
magini di var; animali . Donde mai è deriva' ZE * 
to il Montone, il Tauro, erutti gli altri, che 
mi fono flati moflrati attorno al zodiaco ? I 
miei maellri m’hanno infegnati i lor nomi , e le 
loro fituazioni : ma non mnan refa altra ragione 
di quelle cofe * Per verità mi paion tutte flra- 
vagantirtime , quantunque ne fenta difeorrere 
tuttodì . 

; Prior. Non è così facile giuflificarC con una Vaniti 
•ragione , che appaghi , quello bizzarro linguag- 
gio > introdotto (come lì vede) fino ab antico dTciaria.' 
fra gli uomini. Contuttocib bifogna far qui una 
di (finzione ; e olfervare > che i nomi aifegnati 
a’dodici fegni del zodiaco non derivano dalla me- 
defima fonte , onde fon derivati i nomi dell’al- 
tre coftellazioni della sfera . I letterati convengo- Origli* 
no a credere, che i dodici fegni del zodiaco ab- del zoiia» 
biano ricevuto il nome di dodici differenti ani- co * 
mali dagli Egizj* Quelli popoli, avendo in co- 
fiume di rapprefentare le cofe più notabili per 
via di fimboli, o figure di qualche animale., fi . 
ferviron di quello (file anche qua . Per la qual * f C * 
■ colti mi fento inclinatilfimo a credere , eh’ elfi gnìdeizo» 
volelfero rapprefentare , fotto il (imbolo del Sole , diaco • 
Iddio con tutti i fuoi attributi ; efempigrazia la 
fua immenfita, la fua onnipotenza , la fua fe- 
condità, e finalmente la fua purezza : e che. fat- 
to l’immagine della Luna pretendertene di fimbo- Simbolo 
leggiar la natura, o la materia, che riceve tut- dellaluna< 
to il fuo efier da Dio , c che fi fa ognora vedere 
fotto diverfi afpetti , in quella guila appunto, 
che la luna riceve tutto il fuo lume dal iole, ed 
ogni dì muta faccia . E chi fa > che quello non 
fia flato un de’principali motivi dell’idolatria? 
e che gli uomini non fian finalmente arrivatiadi- 
menticarfi d’iddio per la foverchia contemplazio- 
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Li Pian- ne del fimbolo , cioè a dire del fole , fotto la di 

Tt ‘ cui imagine fel rapprefentavano . Comunque 
ciòfia, certa cofa è, che gli Egizj erano molto 
attaccati aquefti geroglifici , e che le dodici par- 
ti del zodiaco portano in tutto l’anno i nomi di 
differenti animali , giufto giufto fecondo il ge- 
nio, e fecondo lo flile di quefti. popoli . Si po- 
trebbe anche dar loro la fua fpiegazion verifi oli- 
le. Ma, quanto all'alrre coftellazioni rapprefen- 
tateci nella sfera celcfie, la maggior parte han 
ricevuto da Greci il loro nome a capriccio: on- 
de è fuperfluo l’andarne a cercare la mitologia. 
La Grecia , ad imitazion dell’Egitto , diede al- 
le delle il nome di qualche uomo , o di qual- 
che animale ; con quella differenza però , che i 
primi Egizj > denominavano alcune ftelle così, 
ed altre così , per qualche analogia , che palfa- 
va tra ’l fimbolo, e quella tale coltellazione : lad- 
dove i Greci , che ignoravano una sì fatta ana- 
logia , ed ammiravano la fapienza degli Orien- 
tali , mediante il depravato lor genio verfo le 
favole , s’idearono , rifpetto all’origine degli ani- 
mali del zodiaco, cento ghiarabaldane , che non 
fi poflbn fentir fenza naufea j ed applicarono , 
nelle lor ridicole metamorfofi, all’altre ftelle il 
nome degli eroi più famofi , e degli animali più 
celebri . 

Cav. Lafciamo dunque i Greci, colle lor fa- 
vole . Ma quali mai poffono effere flati i motivi , 
che induffer gli Egizj a dare a un accozzamen- 
to di ftelle il nome di Cancro , a un altro di 
Leone, a un altro divergine, di Libra, di Pc- 
fci, eccet. 

Prior. Gli antichi Egiziani , dopo avere of- 
fervate le quattro parti dell’anno naturale , vid- 
dero, che il fole in ciafcheduna di quelle quat- 
tro ftagioni fi trovava di mano in mano fituato 

fotto 
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fiotto a diverfe ftelle . Ora, per partir l’anno con Infiueh, 
una maggiore efattezza , e ìb una maniera fem- ZE * 
pre collante, e più comoda , divifero ciafche- 
duna di quelle quattro Ihgioni in tre feltieri 
abitati da ftelle diverfe ; e tutto l’anno in do- 
dici cafe, o alberghi del fole; a cui diedero il 
nome di dodici diverfi animali , tutti correlati- 
vi alle funzioni , che fi facevano in terra in 
ciafcun mefe dell’anno. 

Il fole, a primavera, ricolma la terra di be- 
ni. Quelli , di cui gli antichi eran più avidi, 
e di cui facevano più capitale , eran le pecore, 
le vacche , e le capre . Sicché , per dinotare 
quelli beni, e quella fecondità, onde la prima- 
vera tornava a fornirli , alfegnarono alle tre co- 
llellazioni, onde il fole indetto tempo cammi- 
na , il nome di quelle tre fpezie d’animali . La 
prima di quelle collellazioni , cheilfol trafcorra , 
fubito eh e finito l’inverno , fu da loro chia- 
mata col nome d’ Ariete , perchè l’agnello, il di L’ ariete . 
cui padre è l’Ariete, cioè a dire il montone , fuol 
effere il primo animale , che nafea , quando 
principia la primavera. La feconda collellazio- 
ne ebt>e il nome di Tauro , perchè le vacche 11 Tauro, 
comunemente foglion andar in amore d’Aprile . 

E ficcome le capre han per collume d’andar al 
falto il Novembre, e portano i loro feti cinque 
meli , e non più , partorendoli piuttollo a coppia , 
che ad un per volta , così la terza collellazione 
fi denominai Gemini, cioè i due capretti gemei- I gemini, 
li, nelle cui veci la Grecia foflituì allo Ipropo- 
lìto i due fratelli, Callore, e Polluce. Caftore e 

Quando il fole è arrivato al folltizio elìivo, Polluce, 
cella d’ avanzarli verfo il Polo : e principia a 
camminare a ritrofo alla volta dell’Equatore, e 
io certo modo a tornare indietro . Quindi è, 
che gli Egizi fi divifarono di dover dare alla co- 
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’’fie llazione , fotto alla quale egli allora fi trova, 
il nome di Cancro, cioè Granchio . Ognun ve- 
de, come quello pefee cammina fempré a ritro- 
fo , e Còme bene adattata è l’analogia dèi fuo 
moto al moto retrogrado di quel Pianeta. Paf- 
1 fatò il folfiizio , fopraggi ungono i caldi eccellivi : 
Picchè vedendo, che allora il fole è nel fuo più 
‘forte vigore, s'idcafono d’attribuire alla colìel- 
lazione, in cui allora fi trova , il nome di Leo- 
ne, che è il più forte di tutti gli altri artima- 
ii . Vien poi nel feftomefe la mietitura, eque- 
'fla fu da loro fimboleggiata fotto la figura d’una 
donzella mietitrice , che porta in mano una fpi- 
ga. Il fimbolo è prefo da quelle fanciulle, che 
campavano la lor vita a rampollare le fpige tra- 
fandate da’mietitori : nè meglio poteva qualifi- 
carli quel tempo dell’anno , in cui la Divina 
provvidenza apprelta, sì a’poVeri , come a’ ric- 
chi , il loro bifogno . Il Signor Cavaliere avrà 
la bontù di notare, che quella fpiga, cui tiene 
in mano, s’appella in brìglia Ebraica Sbibbolet , 
e in lingua Arabica Stbbul, o Stabula. Uh uh? Dell’ 
Ebraico, e dell’Arabico? Che diacin d’accade- 
mia è mai quella! Or via, non vi fiarò più a 
Homire . Riferivamo quelli difeorfi all’anno ven- 
turo . * 

Conte/. Di grazia , Signore , tirate avanti. 
Vedo, che voi volete additarci l’origine delle Si- 
bille . Ho tanta curiofità di faperla , che non 
potrefte mai immiginarvelo . 

Prior. Il nome della fpiga, lignificante favia 
Sibilla , fu attribuito a quella Vergine fiefTa , che 
la porta in mano . L’origine di duello nome 
non pub effer più naturale . Ma cqe ? Son poi 
venute le favole , e d’un fimbolo n hanno for- 
mata una boria . Si è pretefo , che quella Sibilla 
folle Hata trafportatadi terra in cielo: e per aiu- 
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tarla a far quello volo, fi è dipinta coll’ale. Si Thtlveì?* 
è foggi unto , ch’eH’avelfe lo fpi'rito di profezia : ZE * 
ch’ella predicelfe di volta in Volta-' l’ abbondati* w - : ’ * 
za , e la llerilità; e che a tal oggetto tcnelfe la 
fpiga in mano . Di Jà pure è venuta la ftoria 
della Sibilla Eritrea; e di la finalmente fon Ma 1 ì :* -5 ' 

te le dicerie, che fi contano delia Sibilla Perfia- 
na, e Cumana. Quindi tutte le donne, ofacer- 
dotelfe , che fi fono applicate a profetare, oche 
han compilate le profezie tanto antiche , e ve- 
raci, quanto moderne, e bugiarde , fon diven-* 
tate tante Sibille . Ma quella predica va 'trop- 
po alla lunga * Torniamo pure alle nollre eo- 
flellazioni. 

Per dir vero , non fi poteva trovare un fimbo* 
lo , che meglio efprimelTe quella Collellazione , 
che accade nel -tempo dell’equinozio (quando lè 
notti fono equilibrate col giorno) della Libra, o La. libra, 
bilancia . Le malattie , che il fol cagiona , quand’ 
ei fi va ritirando ( il che fuccede verfo la metà 
dell’autunno) han fatto dare alla collellazion fuf- 
feguente il nome di Scorpione : conciolfiachè que>- Lo rcor * 
fio animale porta nella punta della fua coda una‘ 1>icuc ’ 
vefcica di veleno , e punge , ed attolfica nel 
tempo fielfo , fuggendo . Il Sagittario, od arde- 11 fa-'tt». 
ro , che viene 3 ppreffo, fi riferifce pofitivamen- no- 
te alla caccia, la quale, pitiche in altro tempo, 
è felice dopo il cafcar delle foglie . E fe il Gran- 
chio col fuo camminare a ritrofo diede occalìo-* 
ne agli Egizj di fimboleggiare il fdlltizioellivo , 11 capri* 
flantechè il fole ad imitazione di lui va rincn- corno, 
landò alla volta dell’equatore : il Capricorno alP 
oppollo , che ha per collume d’inerpicarfi per 
ogni luogo , dond’egli palfa , e di continuar a 
falire Tempre pafcendo , fin che fia giunto in fol- 
la cima delle colline , e delle rupi , fu prefo da’ 
medefimi popoli per geroglifico del folftizio ver- 
nale , 
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Le Piajj- na j e f quando il fole comincia a montare , e 
profegue la Tua falita, finché fia giunto all’altro 
L’aquario, tropico . L’Aquario può prenderli benilfimo per 
un contraffegno delle piogge, delle nevi, e del- 
la ftagione malinconiofa del verno , che allor fi 
Ipefcl. trova nel fuo rigore . Finalmente i due pelei le- 
gati inlìeme per una Aringa fi pofiono riferire al- 
la generazione , e congiunzione di quelli animali , 
che verfo ’1 fin dell’inverno comincia a prender 
voga , o veramente alla pefea , che allor princi- 
pia a farli buona. 

Signori; perdonatemi, s’io m’avanzo a fpac- 
ciarvi con quella franchezza le mie conghiettu- 
re. Ben m’accorgo , che tutte non appagheranno 
il vollro intelletto. 

Cont. Le vollre interpretazioni hanno tutte 
del verifimile. Ma quand’anche non camminaf- 
fero tutte a pelo, balla, che ve ne fia qualche- 
duna, che corra naturalmente, fenza elfere lli- 
racchiata , per far vedere , che così fatte analo- 
gie han dato luogo agli antichi di dar quel no- 
me, o quell’altro a’dodici legni del zodiaco: la 
qual cofa dillrugge tutt’in un colpo l’alìrologfa 
giudiziaria, e le fuperllizioni , che regnano, in 
, . materia' d’agricoltura . 

Cav. Adelfo men vo di polla ad aggiugnere 
tutte quelle dottrine al compendio , che ho fatto , 
dell’ altre vollre dilfertazioni . Prego il Signor 
Priore a dar tra oggi e domani una ri villa a tut- 
ti i miei fcritti , prima ch’io faccia partenza. 
Ho difegnato di comunicare a’ miei amici ciò , 
che ho imparato nella mia villeggiatura. 

Conte [ Se voi tornerete a trovarci quelle fu- 
ture vacanze , vi prometto di darvene un altro to- 
mo , sì veramente , che il Signor Priore , ed il 
Signor Conte vogliano entrarmi mallevadori . 

Il Fine del quindiceftmo Dialogo. 
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LETTERA 

del Signor 

CAVALIERE DEL BROGLIO 


al Signor 

PRIORE DI GION VALLE. 

S I G- N 0 R E. 

N On ho mancato di fcrivere al Signor 
Conte di Gionvalle , ed alla Signo- 
ra Contefla fua degna conforte, per ratifi- 
care all’uno e all’altra la mia piudiftinta ri- 
conofcenza del cortefiflìmo accoglimento, 
che mi hanno fatto , e fopra tutto degli 
ameni , e profittevoli trattenimenti , che 
mi hanno dati. Ma ragion vuole, ch’io 
non ometta di prefentare anche a voi , Si- 
gnor Priore mio caro, qualche ficuro atte- 
ltato della mia particolariffìma gratitudi- 
ne. Non ho goduto in vita mia i più bei 
giorni di quelli, che ho trapaflati in vo- 
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lira compagnia . Pollo dire , che voi m 1 
avete menato in un altro mondo: in un 
mondo incantato . Per l’innanzi avea mirate 
tutte le cofe, come fanno i bambini . Ma 
voi m’avete infognato ad approfittarmi de- 
gli occhi ; a riconofcere ciò , che è fatto 
per me } ed a godere de’ mibi diritti . Ho 
voluto partecipare i frutti delle mie va- 
canze a mio fratello , 'ed alla novella fua 
fpofa. Vi fo dire , che quanti fiamo qui 
in cafa diventiamo tutti filofofi; Qi pon- 
ghiamo a fpeculare fu tatto: tutto ci dà 
motivo di eiercitare il noftro talento . Ci 
fopraggiungono cento cofe da dire furogni 
brufcolo, che s’ incontra nell’andare a fpaf- 
fo, e fu quante vivande ci vengono in ta- 
vola. Il gufcio d’un’oftrica, q d’una noce 
ci tiene occupati l’ore colle ore. Di tutto 
fi vuol fapere l’origine , la ftruttura , e f 
ufo. Ieri giufto s’attaccò in quello pro- 
pofito una calorofififima difputa tra ’I Si- 
gnor Commendatore noftro vicino, etra 
mio fratello e me. Pretendeva quello Ca- 
valiere, che il noftro ftudio della ftoria na- 
turale non folle altro, che un perdimento 
di tempo ^ Diceva, che tutte le noftre co- 
gnizioni eran piene d’abbagli, e d’incer- 
tezze : accordava, per modo d’efempio, 
che noi potellìmo pervenire a fcoprire al- 
cuni canali de’ più groftì , e de’ più vifibili, 
che fervono a nutrire il corpo d’un ani- 

ma- 
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le, ma fofteneva, che non così avremmo 
potuto fare degli altri , che fervivano a 
lofìentar quelli primi; e molto meno pe- 
netrare la teHìtura de’più minuti, l’igno- 
ranza de’quali , mediante la concatenazio- 
ne degli uni„,e degli altri, veniva a torci 
la conofcenza di tutti. E così conchiudeva 
etter inutile il principiare un’ imprefa , o 
uno Audio , cui vedea chiaramente non 
potorfi mai terminare . Come che le ragio- 
ni del Signor Commendatore non avellerò 
appretto di noi molto pelo , tuttavia avrei 
voluto, che mio fratello avette prefo a ri- 
batterle. Gli domandai, fe quelli difeorfì 
facettero nel di lui animo qualche impref- 
lìone, e s’egli credeva di voler abbandona- 
re que’ lumi, che. una piccola nuvoletta ci 
aveva offuscati. Soggiunfi, ridendo, che’l 
primo anno, ch’io era a Parigi, dimora- 
va in un appartamento, i cui balconi ri- 
fpondevano in faccia alla cupola dello fpe- 
dale degl'invalidi ; e che, quando foprag- 
giugnea qualche nebbione, ttava in pena, 
per non fapere , che ftrada avette prefa 
quella cupola: conciottiachè , non veden- 
dola , mi divifava , eh’ ella non vi fotte 
più. Allora mio fratello, metto fi in pun- 
tiglio, per quella mia parità, riattaccò la 
difputa, e provò al Commendatore, che 
le lue difficoltà non ci toglievano , nè la 
feienza di quelle cofe , che noi pofitiva- 

men- 
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mente fapevamo, nè la facilità d’acquilla- 
re delle cognizioni di nuovo : foggiunfe , 
efifervi veramente delle cofe , che ci erano 
occulte , ma che l’ ignoranza di quelle non 
impediva, che non ve ne folTer dell’altre 
chiare, e palpabili, o almeno almeno fi- 
cure : non doverfi l’uomo applicare a quel- 
le fpeculazioni , che eccedono il fuo ta- 
lento : ma a quelle loie , che s’adattano al 
proprio calibro . Quella rifpolla , che fu 
giudicata favilfima , è in tutto confimile 
alla propofizione , ch ? io mi ricordo d’aver 
intefa per bocca vollra , f allorché in una 
certa diflertazione prendelle a moftrare 
quai fieno i diritti, e quali i limiti della 
ragione . Tutto ciò , che vi compiacelle 
di dire in quello prò pofito, fece nell’animo 
mio una gagliardilfima breccia : ed ora 
vi rellerei infinitamente obbligato, fe vo- 
lelle graziarmi di metter quelle medefimc 
dottrine incarta, efpedirmele a vollro co- 
moda. Voi già m’avete infegnato a pen- 
sare: infegnatemi ancora a penfar giullo . 
Mio fratello , che m’era alle fpalle , quand’ 
io fcriveva , e che ha voluto metter ma- 
no in quella mia lettera, fpezialmente ri- 
fpetto a ciò , che concerne lui ftelTo , vi 
manda mille faluti, ed unifce le fue pre- 
ghiere alle mie, per impetrare da voi una 
dilucidazione dell’importante materia, eh’ 
io vi propongo . 

No’l 
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No’l facciam mica ad oggetto di conver- 
tire il Commendatore. Le noftre fatiche 
farebbon tutte gettate al vento . Si cer- 
ca folo di premunirli contro fimili abba- 
gliamenti . Addio . Vi fovvenga eh’ io fo- 
no, eccet. 



RISPOSTA 


del Signor 


PRIORE DI GION VALLE 

al Signor 

CAVALIERE DEL BROGLIO, 

■ 

, ' . * » 

< Concernente P eftenfione , ed i Untiti 
| della ragione . « . '/ 

‘ ■ ’ • • 

v. Signor e;-' 

v- ‘ V . 

N On fa più d’uopo ingrandire dinanzi 
a’voftri occhi, il merito delle faen- 
ze, e delParti , nò tampoco affaticarli a 
metter in zurlo la voftra curiofità . Que- 
lla è una faccenda già fatta: e ben m’ac- 
corgo, che il defiderio di Papere vi predo- 
mina a più non pollo. Refta fol da ofler- 
varfi, che quella paffione, per fe medefi- 
ma onefta , e feconda di buoni effètti 
(dov’ella fia regolata) può divenire vi- 
ziofa al par dell’altre , quando ella dà ne- 
gli eccelli. Si vedono certi letterati , che 


Digitized by Google 


I 


dell A' 'Natura, 209 

in vece d’alTodarfi * e quietarli, rigonfiano, 
c fi pavoneggiano del lor fapere, lenza tro- 
var mai fermezza.. Di quelli tali fi può di- 
re con tutta giultizia, che meglio farebbe 
fiato per, loro, l’elTer rimafi nelle tenebre 
dell’ ignoranza , che avere avliti de’ lumi, 
per valertene in mala parte, e per abufarfi 
del dono ftefifo della ragione. 

Egli è bene, efifer curiofo; miflùn lo ne- 
ga : ma convien elfer curiofo con modera- 
zione: e per tenere la 'Curiofità dentro i 
doverofi fuoi limiti , bifogna faperli; Or 
quello appunto, a tenor dell’ illanza , che 
voi mi fate , è ciò , eh’ io prendo ad efa- 
minare . Quella materia. Cavaliere tnio 
caro , vi fembrerà un poco allracta, o al- 
meno non tanto fenfibile , come quella de’ 
nollri trattenimenti . Ma trafcorretela per 
la prima volta , fenza filofofarvi fopra , e 
fenza lambiccarvi il cervello, per ben capir- 
la, come fi farebbe a leggere naturalmen- 
te una lloria. Tornate poi, a rileggerla un* 
altra voltale sì vedrete, che le cote vi 
riufeiranno molto più intelligibili : o, alla 
più difperata, potete applicar quella lettera 
dietro a’nollri ragionamenti accademici da 
voi compilati nel confaputo giornale , e, 
dopo averla comunicata al vollro Signor - 
fratello, indugiar a leggerla, quando v’ap- 
plicherete con più propofito allo Audio 
della filolofia* 

Tom, II, 
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I limiti della curiofità fono , fenz’ alcun 
dubbio, uniformi a que’limiti-, che furon 
preferirti alla - ragione umana in generale, 
ed alla noftra in particolare. Ma noi per non 
fapere il piti delle volte conofcere, fin dove 
s’eftendà la noftra propria ragione, pren- 
diamo de’granchi a fecto , sì nella feelta delle 
materie, le quali affettiamo di fapere, co- 
me ne’ gradi della chiarezza , o cognizio- 
ne, a cui pretendiamo di pervenire. 

E pure non pofto efprimervi quanto pre- 
ma il non ingannarfr fu quello 1 propos- 
to , e quanto importi efaminare il valo- 
re della noftra propria ragione, per ve- 
dere dove può arrivare , e dove no . Co- 
nofeendofi dov’ella può giugnere, ci ani- 
miamo a portarla fin là; e fapendofi do- 
ve la medefima non può arrivare , ci ri- 
fparmiamo degli sforzi vani , ed inutili * 
Ma quefta è la difgrazia comune di noi 
moftali ( e fpezialmente della gioventù ) 
che, o non fi conofce il valore, ed abili- 
tà del proprio talento, o fe n’ha un’idea 
fuperiore al fuo merito. Quindi è,, che o 
trafeurafi per affatto, o fi vuol guidare più 
là, che non comportano le proprie forze. 

L’ adolefcenza in particolare , fi trova 
in un mar di fcogli . La leggierezza del 
temperamento , il contraggenio all’appli- 
cazione , P allettamento de 1 piaceri , la fe- 
duzion de’compagni, e mille altri motivi. 
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ch’io qui tralafcio, vaglion pur* troppo ad 
appanarlc la villa, e far, cheravvifiil pro- 
prio talento, più mefehino, ch’egli norl è; 
c tralafci di trafficar quel teforo, in cui 
confitte tutta la gloria , e felicitade d’un 
uomo. Dall’altra parte la bramolia di fa- 
pere ; le avventurofe paflate di alcuni let- 
terati; gli onori, e i vantaggi, che van- 
no annerii alle feienze; il piacere, che fe- 
co porta lo ftudio; il talento di ciafche- 
duno; la facilità, con cui la perfona fi lu- 
finga di apprender tutto , fenza conofcere 
fin dovè s’ ettenda la propria abilità ; fon 
tutte cofe capaci d’ ingolfare la gioventù 
in certi labirinti , da non poterne in ve- 
run conto ufeir fuora* e d’ indurla alla fi- 
ne, dopo molti inutili sforzi, a mormora- 
re iniquamente della calamità dell’ umana 
natura* 

Che più? Le perfone ancor più feienzia- 
te, alla cui direzione con piena fiducia ri- 
corre la aioventù, perelfere ammaettrata, 
e per valerfene come di guide in una car- 
riera , più nota a loro , che a fe , fono tal- 
volta le prime a abbagliarci. Concioltiachè 
buona parte di cottoro , attaccati alle maf- 
fime del pirronifmd , piuttofto ingombran 
la noftra mente di dubbj,i e d’incertezze, 
che non la illuminano di principj veraci; 
e ondeggiando continuamente fra le loro, 
per lo più univerfali , perpleffità, in vece 
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d’animare il giovane alunno alla ricerca del 
vero, lo.fconfortano , e lo fcoraggiano ; 
ficchè in vedendo nello fpirito apprelfo di 
lui già accreditato tante difficoltà , e tante 
dubbiezze , difpera di potere arrivare a Ca- 
per qualche cofa di certo ; e in conf guen- 
za fi dà in preda al libertinaggio , ed all’ 
ozio: e quel che importa al libertinaggio 
delle opinioni, il qual fovente è più irre- 
parabile della licenza medefima de’ coftu- 
mi . v Altri poi -, lufingando la gioventù 
con promefle troppo avanzate, lollevano 
l’uman talento oltre i limiti della fua sfe- 
ra ; iottomettono tutto lo lcibile al luo 
efame; nè erovan remora, che pofìfa arre- 
ilare il fuo cori'o. Chi delTe retta alle loro 
millanterie , .fentirebbe , eh’ e’ fono appie- 
no informati del mondo corporeo, ed in- 
corporeo : che in men di niente poilbn 
fpezzare in cento bricioli la materia , e 
poi rappezzarla a lor piacere . Creatori , 
o per dir meglio vifionarj , fanno un filic- 
ina di lor capriccio , il quale abbraccia 
tutto l’univerfo; vi fanno dire quài fieno 
gli argani, che fanno muovere il mondo, 
e qual la llruttura delle più piccole parti, 
che lo compongono . In breve la dilcor- 
ron di tutto, e di tutto pure decidono con 
franchezza. 

Ma oh quanto riprenfibili, e malfonda- 
te fon quelle loro orgogliofe pretenlìoni ! 

A dir- 
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A dirla finceramente , com’ella fta, con- 
vien confortare , che la natura ci fa ve- 
dere il iolo profcenio del fuo teatro; ma 
non ci moftra le macchine, che lo com- 
pongono. Le operazioni , e le, manifattu- 
re di quegli ordigni particolari, ond’è for- 
mata la leena, ci fono ignote. Noi veg- 
ghiamo folamente il di fuori, e del di fuo- 
ri ci approfittiamo : ma la cognizione chia- 
ra e diftinta dell’interna fua teflitura è una 
grazia, che al mortale efifer noftro non è 
concerta . . 

Noi fiamo aderto tanti pellegrini, che 
viaggiamo al lume dell’alba d’una giornata 
ferena. Un vago bagliore principia a di- 
feoprirne gli oggetti , e ci fa Tpezialmente 
diftinguere i più propinqui . Si dùcerne 
benirtimo la fponda- dal fiume: e tanto ci 
balta per andar avanti. Ma il giorno chia- 
ro non è ancor venuto. 

Se noi prendertimo' modeftamente a cer- 
care qual fia il motivo , per cui ci fu di- 
fpenfata una sì piccola porzione di luce, 
fi troverebbe , che una cotale mifura fu 
regolata prudentemente fecondo i noftri 
bilogni: che i noftri lumi fon giufto adat- 
tati alla nicchia del noftro flato prefente: 
e che s’ e’ fofler maggiori , ci travicrebbo- 
no, come che fia, da quei fine, per cui 
fiamo ftati collocati fopra la terra . E che 
fia la verità ; non fiamo già qui per farla 

0 3 J 


214 lo Spettacolo 

da virtuofi . L’anima noftra è collegata co’ 
fenfi, e per mezzo de’fenfi riceve l’infor- 
mazione di tutto ciò, che concerne al go- 
verno di noftra vita , di cui ella è la fo- 
pranténdente , Quell’ anima dipende at- 
tualmente dal corpo , Egli è Corredato di 
piedi , e di mani' ; nè quelli organi gli 
fono flati conceflì per contemplare , ma 
bensì per faticare , per operare , e per oc- 
cuparti in ogni fotta di efercizj buoni, e 
falutevoli . Quello è l’unico fine dell’eiler 
nollro in quella vita . Ma fe l’anima folle 
Hata fornita di maggior copia di lumi , 
avrebbe ficuraménte traviato dal retto fuo 
fipe. 

Il pellegrino , per aver comodo di viag- 
giare, ha bifogno di diftinguere tutti gli 
oggetti, che gli fi paran dinanzi per ftra- 
da; altramente, nè potrebbe prevalerfi de i 
necefiarj , nè vitare i nocevoli , Or che 
bifogno ha egli mai di conofcere a fondo 
la natura del terreno, cui calca? o quella 
del fiume, ch’ei vede lungo la via ? Egli 
non ha da far altro, che andar avanti, e 
che fcanfarfi dall’acqua. Ma chi non ve- 
de, che , s’egli avelie maggiori lumi, lafua 
medefima curiofità lo ftimolerebbe a fer- 
marli a ogni paffò, per contemplare a una 
a una tutte le particolarità di quel fiume? 
Vorrebbe certamente indagarne la vena , 
l’origine, la prima caufa . Si perderebbe a 

cer- 
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Cercare i rufcelii , che il fanno ingroflfare , 
le razze dje’pèlci , ch’egli contiene , ed a 
fare lanotomia di tutti gli arbori, che gli 
fan fiepe . Pafferebbe di mano in mano 
d’oggetto in oggetto, e il fuo viaggio non 
verrebbe mai a fine. Adattiamo la pari- 
tà . e vedremo , che quella appunto è la im- 
magine di noftra vita. 

Lo ftudio, e la contemplazióne del ve- 
ro fon due cofe in quella vita necelfariflì- 
me. V’han da eflfere delle guide, le quali 
fi prend,an la briga di riconoicej: le llrade , 
c di metter de’fegni, e decimiti a’palfi dif- 
fìcili, o inacceffibili , affinchè le loro fco- 
perte fervan di regola a chi vien dietro. 
Tal è il fervigio, che ad altrui prellano le 
pedone lcienziate , alla cui direzione , edi- 
fciplina ci riportiamo noi altri , per iflruirci . 
Ma quegli lìudj, che non ci recano verun 
utile, e quelle ipeculazioni , che non fer- 
vono , nè a perfezionare l’animo nbllro , nè 
a regolare i nollri collumi, nè a giovare al • 
nollro prolfimo , fon fatiche gettate al ven- 
to , e perdimenti di quel tempo preziofo , 
che impiegar fi dovrebbe nelle cure giove- 
voli, o necelfarie. L’altiffimo Iddio , che 
il tutto opera con retto conlìglio, ci ha ri- 
fparmiate quelle vituperevoli dillrazioni , 
con limitare la nollra capacità: poiché , dove 
egli ci avelfe dati più lumi, ci faremmo vie 
più applicati a contemplare , che ad ope- 
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! rare. Nè vi farebbe uomo al mondo , che 
fi degnalfe di brancolare fu per la terra , 
s’egli avelfe ali da poterfi foll'evare fopra 
le sfere. 

1 Per farvi meglio capire una sì fatta ve- 
rità , mi férvirò d’ un efempio fenfibile. 
Fermiamoci di grazia a contemplare un 
villano . Il fuo perfonale , confiderato per 
un certo verfo , e paragonato a gli altri 
uomini, vi fa cortipaflìone. Il fuo natura- 
le è rozzo, ed incolto: la fua vita è labo- 
riofa , e ftentata : la dolcezza de’pi^ceri non 
•ha per lui alcun fenfo; il luftro della glo- 
^iaj, dell’oro , e delle gemme fon cofe af- 
fatto aliene da’fuoi penfieri . Che vuol dir 
<juefto ? Forfè la provvidenza*, chefièmo- 
ftrata sì generofa verfo degli altri , fi farà 
affatto dimenticata di quell’infelice, quafi 
che egli nonfolfeal mondo? Ah! che l’oc- 
chio noftro norf dee rimirarlo per quello 
verfo. Olferviamo un poco quell’uomo fe- 
* condo il difegno , che di lui formò, nel 
crearlo, la provvidenza. Ella lo mife al 
mondo , per applicarli a un maneggio il 
piu necelfario , che mai fi trovi fopra la ter- 
ra, cioè per attendere all’agricoltura. Po- 
fto adunque che la medefima l’abbia forni- 
to di tutti que’lumi, che al di lui fiato d’ 
agricoltore abbifognano, gli ha dato quan- 
to gli balla. Se il contadino n’ avelie di 
più , non adempierebbe quel fine , per cui 
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fu creato. Se i piaceri, e gli onori avef- 
fer per lui quelle attrattive , che hanno 
per gli altri, fr recherebbe a vergogna il 
• vivere nell’ofcurità , e negli ftenti della 
fu» condizione * Oltre di che l’autore della 
natura, non folamence l’ha voluto rozzo, 
e idiota, per proprio fuo bene, ma molto più 
ancpra per comun benefizio dell’uman gene- 
re. In fatti fe il villano aveffefpeculativa, 
dilicatezza, e buon gufto, conte potrebbe mai 
adattarli a badar quotidianamente le peco- 
re ? Gli parrebbe di degradar dal fuo fiato , 
a prenderfi tutte quelle brighe, non men 
penofe, che abbiette, che lì richiedono a 
governare quelli vili animali. Mancando 
adunque il governo al beftiame, e la col- 
tivazione alla terra; ecco già pervertito 
tutto l’ordine dell’umana focietà , ed ecco- 
ci pur ridotti a non avere, nè vitto, nè 
veftito. Sicché la rozzezza del contadino 
è per noi vantaggila : c noi dall’altro la- 
to ci moftriamo verfo di lui non meno in- 
giufti y che ingrati , a rinfacciargli la fua 
rufticità. Ma l’ immagine di quell’uomo fi 
potrebbe applicare a molte altre perfone's 
.11 contadino abbraccia tutto 1’ efi'er dell’ 
uomo, perchè ognun di noi è un contadi- 
no . Tutti quanti fiamo fiati polli fopra la 
terra, per coltivarla, per abbellirla, e per 
impiegarvi la noftra abilità. La diversità 
de’meftieri richiede , a dir vero , qualche 
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diflinzione di talenti , e di lumi; ma quelli 
talenti, e quelli lumi han pure i fuoi li- 
miti, fuori de’quali non ci è permeilo rra- 
fcorrere , Chi pretendelfe di trapalarli , 
verrebbe- a ufcir fuora della Tua sfera . A 
che ferve lambiccarli il cervello, per ifcan- 
dagliare il fondo degli enti ? per rinvenire 
la teflìtura più intima degli organi d’ un 
corpo? per indagar, cornei vafi, ond’ei ri- 
ceve la vita, ( la cui minutezza è iivifibi- 
le agli occhi noflri) polfan fuflìftere, e fo- 
flentarfi? per indovinare quai fieno gli ele- 
menti di quelli vali, e quali poi gli ele- 
menti di quelli elementi ; fino a volere 
fcavar l’ infinito? Siamo flati fatti per al- 
tri fini. L’abbandonare le verità, che ci 
fi prefentan dinanzi , per tener dietro alle 
cognizioni, che da noi s’allontanano; fpe- 
culare, od affettar di fapere , in cambio d* 
adoperare, è un lafciare la via maellra del- 
la virtù , per intrigarfi a bello ftudio in 
fentieri fcabrofi , dove s’ intoppa ad ogni 
palfo in qualche fiepe , da non poterfi mai 
luperare. Egli è altresì un opporli diame- 
tralmente a i decreti della Divina Sapien- 
za ; la quale s’ è compiaciuta bensì di for- 
nirci d’un cotal lume albeggiante, per po- 
terci avanzare verfo la meta della nollra 
eterna beatitudine, ma non ha voluto per 
anche dileguarci affatto le ombre . Che fe al 
bagliore della ragione ha pure aggiunta la 
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guida delle Tue Divine rivelazioni , l’ ha 
latto, per additarci la vera firada, che noi 
dobbiamo tenere ; ma non per torci quel 
velo, che appanna i noflri occhi, e che 
non ci lafcia vedere apertamente le cofe. 
Quella è una grazia, che ad altro tempo 
ci è riferbata. 

Ma fe giullo, e nCceffario egli è pure, 
riconofcere l’infufficienza della qoftra ra- 
gione , e fottpmetterfi , fenza rimbrotti, 
alla legge autorevole di colui , che il tut- 
to ha regolato fecondo il fuo retto confi- 
glio, non è men dovere, che riconofcafi 
il pregio di quella ftelTa ragione , e che 
lì traffichi un sì pregiato talento a mifura 
della fua eftenfione , e valore . Dopo il 
dono della fede, il cui lume, fenza fofifli- 
care colf intelletto , ci mollra tutto ciò, 
che s’ha da credere, operare, e fperare , 
il più preziofo teforo, che abbiamo, èia 
ragione. S’ella non arriva a penetrare a 
, fondo la natura degli oggetti , fa però ri- 
conofcerne il merito: la dillinguere l’un 
dall’altro: ne ravvifa l’ellerno ; partecipa 
delle loro azioni, ed effetti: ne difeerne 
le relazioni: ne annovera la quantità: ne 
ravvifa le proporzioni , la fimmetria, 1’ 
utilità. In fomma, fe la maniera, con cui 
li concepifce , non è chiara , e diftinta , ve- 
de però beniffimo , come poterfene appro- 
fittare , ed attualmente fe n’ approfitta , 

Par- 
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Participa di tutti quei dritti, e fi prevaler 
di tutte quelle cautele , di cui gode un 
viandante , il quale offerva di paffaggio 
chetchè v’ha di particolare in ciafcun pae- 
fe; che ne riconofce i fentieri, gl’incomo- 
di, ed i vantaggi j e che, fenza punto fer- 
marfi, nota tutto, es’approvecciaditutto. 

Ma per meglio capacitarci dell’eccellen- 
za di quella noftra ragione , e dello ftrett’ 
obbligo, che ci corre , di perfezionarla, 
paragoniamola agli enti più attivi , e più 
icaltri , che fi ritrovino fopra la terra : e 
confideriamo l’alto rango, ch’ella vi tie- 
ne, e le funzioni, ch’ella vi efercita. 

Se noi ci fermiamo a contemplare tutta 
la gran farragine degli animali, che popo- 
lan l’univerfo, troveremo in ciafcuno una 
certa induftria , e prudenza ben maniero- 
fa nel prefcegliere i mezzi, che lor bifo- 
•gnano a foilentarfi , e ad allevare i Io r 
parti. Par, che abbiano un non fo qual 
fentor di ragione -, mentre fi vede , che , 
quanto eflì fanno, tutto tende ad un fine. 
In tutte le loro azioni fi ravvifa chiarififi- 
mamente rinflufìfo d’una fapienza, e d’una 
potenza foprannaturale , che ha faputo , e 
voluto variare le lor maniere di governar- 
fi , ed ha impreflb , rifpetto a ciò , in cia- 
fcune fpezie un metodo particolare , da 
cui non fi parton giammai . Ma non fi può 
preftar loro il dono della ragione . Gli 

ani- 
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animali non hanno in fe fiefii intelletto . 
Quella Capienza , che in loro influifce , e 
che dirige tutti i loro andamenti, rifiede 
ab extra. Che. fe efii favellerò dentro di 
fé ; fe penfaflero ; fe razlocinaffero ; non 
li vedrebbono sì fconcertati , sì {Cupidi , e 
sì difadatti , qualora fi tolgono dal lor 
confueto tenore, cioè da quel metodo par- 
ticolare, onde ciafcuna fpezie fuol gover- 
narfi. Se il ragno , per modo d’efempio , 
avelie quel principio d’intelligenza , che 
ha ? l teflitore , faprebbe far filtro, che ra- 
gnatele . Così pure la róndine , qualora, . 
aveffe la capacità del muratore, laprebbe 
fabbricare altri nidj, che di iemplice cre- 
ta. Accordatafi agli animali la facoltà in- 
tellettiva, non fi riftrignerebbono dentro 
limiti così anguftì rifpetto al lor metodo 
di operare, lenza variarlo giammai . Il lo- 
ro ingegno li fabbricherebbe ad ogn’ora di 
nuove idee, nè la ragione fi ftarebbé qui- 
vi infeconda, ed oziofa , Ella fi manife- 
filerebbe di quando in quando con qualche 
tratto di curiofità, farebbe fempre de’nuo- 
vi sforzi, produrrebbe de’ nuovi parti, e 
la varietà de’penfieri , che pafferebbono per 
la lor mente farebbe sì, che s’ingegnaf- 
fero di diverfificare le loro manifatture . 
Tutt’altro addiviene dell’ induftria dell’uo- 
mo. Ella non è, come negli altri anima- 
li , un iftinto , che influilca in lui l’abili- 
tà, 
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tà , e facoltà di produrre un’azione detei'-' 
minata, e lempre uniforme, per via degli 
organi refpettivamente difpotti a queirat- 
to. La ragione dell’uomo è un principio 
attivo, e fecondo, che intende, che è fem- 
. pre volonterofo d’ aumentare le fue co- 
gnizioni , che penfa , che -vuole , che è 
libero , che opera, e che crea, in certo 
modo, tuttora di nuove cofe. Quella ra- 
gione ha portato l’uomo ad imitare per fin 
la fabbrica dell’univerfo con una sfera arti- 
ficiale , in cui fi ravvifano regolarmente 
tutti i fenomeni , e tutte le rivoluzioni 
dell’uno e dell’altro emisfero. Ella, oltre a 
ciò , procaccia all’uomo un non foche di piu 
vantaggiofo, e importante; Fa, ch’ei co- 
tiofca la fimmetria degli oggetti, che l’ami, 
e la gufti , e fi ftudi altresì di porla in tutte 
le fue operazioni. In fomma ella lo rende 
un imitatore d’iddio medefimo ; e fa, che 
vedali (opra la terra nell’umana creatura 
la vera immagine del Creatore. 

Dirò ancora di più . La ragione , non 
fidamente fa conofcerc all’ uomo la fac- 
cia efteriore di tutte le cofe, la lor bel- 
lezza, il lor pregio; ma gliene appretta il 
godimento reale. Ella il coftituilce Signo- 
re , e Sovrano di tutte le creature della 
terra, e lo mette attualmente in pofleffo 
del fuo dominio , ed imperio . 

Certo è, che l’uomo non ha l’agilità dell* 
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uccello, il qual fi porta in un batter d’oc- 
chio, mercè il fiocco rio delle fue ali, mol- 
to di lungi* Non ha tampoco la forza di 
certi altri animali , che fono armati, o di 
corpa, odi zanne, ò di denti mortiferi. 
Molto meno poi è abbigliato, come ad-- 
diviene di tutti gli altri, per mano della 
natura. Non porta dalla l’uà nafcita, nè 
penne,, nè pellicce, nè fquame, che lo di- 
fendano da’rigori dell’aria. Or come mai, 
dirà taluno , una tal nudità fi conviene al 
Re della terra? Come? Egli ha ricevuto il 
dono delia ragione. Così egli è ricco, po- 
tente, e ben fornito di tutto . La ragione 
gli fa vedere , che tutte le ricchezze degli 
animali s’ appartengono a lui ? che quelli 
fon tutti fuoi veri vafTalli; e ch’egli può 
difporre a fuo talento del lor fervigio, de’ 
loro averi , e della lor vita . S’ egli abbifo- 
gna d’un falvaggiume per pafcerfì , fpedi- 
fce i fuoi cani , o i fuoi falconi fatti ma- 
nieri , ed addellrati alla caccia ; e lenza 
prenderfi alcuna briga , gli vien portato 
ciò , ch’ei defidera * Se al f’opraggiugner d’ 
una llagione vuol mutarfi di vellito ; la 
pecora gli offerifce le fue lane , e ’l filugel- 
lo gli ordifce una lloffà piu leggiera , e più 
vaga. Gli animali il nutrifcono, gli fan- 
no la fentinella alla porta, combatton per 
lui , gli arano le fue terre , e gli trafpor- 
tan le fome. 
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Qual fìa U Ma i a ra gione , non folamente fa preva- 
lgo, P chè lerfi dell’agilità, e della forza degli anima- 
5 UÒ fd' C n ma ncava eziandio giovamento dalle 
MgiMe. 1 creature infenfibili. Ella fa far dilcendere 
i roveri dalle più alte montagne , e far 
sbucare le pietre dal cupo fen della terra , 
per apprettargli l’alloggio. E fe mai gli 
vien voglia di cangiar clima, e valicare di 
là da mari, per trafportarvi le merci, che 
gli avanzano, e riportarne quelle, che gli 
mancano , gl’ infegna a lervirfi del fluido 
dell’acque , e del foffio de’venti , per otte- 
nere il fuo intento . In fomma la ragione 
fa foggettare gli elementi, e i metalli al 
tenore de’fuoi bifogni i nè v’ha creatura 
, foprà la terra , che non obbedifca a’fuoi 

ordini, e alle fue voglie . 

Così piccolo, com’egli è , ftende il fuo 
braccio fin agli ultimi confini dell’abitato; 
i fuoi difii s’ adempiono dal polo artico 
fin all’antartico : accozza , per dir cosà, 
quelle due eftremità, quandunque gli pia- 
ce ; e fa , che amendue tengan recipro- 
ca corrifpondenza fra loro, fenza muover- 
fi di cafa lua . Mette in carta il fuo penfie- 
ro : e quella carta fi pone in viaggio, e, 
fenza ch’ei fi prenda veruna briga, attra- 
verfa mille paefi, palla per mano di mille 
e mille foggetti , e va ad annunziare la di 
lui volontà a perfone , che Hanno da due 
o tremila leghe di lungi da lui. Difpenfa i 
. , fuoi 
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Suoi Pentimenti a tutta quanta la terra , e 
Ji tramanda eziandio dopo morte alla po- 
ilerità più. ri mòta . , E’ imponibile annove- 
rare le maraviglie, - che quella ragione tut- 
to dì va operando. Ella -arri cchilce , e ab- 
bellifce tutti gli flati : nV, li, rende .meri 
Sorprendente in fulla puntai delle dita d’ui| 
artigiano -òv’ ella diviene una forgente 
/ài galanterie , e di comodità., che ne’fer- 
moni , e negli ferirti de’ letterati , ov* 
ella è una fonte perenne di documenti \ 
e di lumi , di confolazioni , e di diverti- 
menti. ... , . . . » 

. Oltre a tutte quelle, sì rare, sì profit- 
tevoli , sì preziofe prerogative , ella ha 
ancora certi diritti , che la nobilitano dà 
Vantaggio . La ragione è come il centro 
di tutti gli enti da Dio creati : ella n’ è il 
fine; ed. ella ne compone l’armonia. To- 
gliete la ragione dal mondo , e fupponete, 
che non vi Ila niflfun uomo. Ecco perver- 
tite tutte le opere di Dio; ed ecco tutto 
in difordine . Il fole illuminerà certamen- j 
te la terra; ma quella terra non. avrà oc- 
chi j onde non ha bifogno di lume . Il ca- 
lore di quello nobil Pianeta, la rugiada, 
e le pioggie faran germogliar le femenze, 
c veftiranno le campagne di biade, e di 
frutta: ma non vi farà chi raccolga nè 
quelle biade, nè quelli pomi; nè tampoco 
chi gli confumi . La terra nutrirà gli ani-. 

*'• Tom. JI. p ma- 
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mali; io ve raccordo: ma quédi animali, 
fenz’avere un padrone, che fi vaglia della 
loro abilità , e che concentri , per così di- 
re i loro fervigli, hon faran buoni da nul- 
la. II cavallo, ed il bue, hanno, la Dio 
mercé , una tal forza , che gli abilita a 
ftralcinare, od a portare fui dorfo de-’pe- 
fantilTimi carichi ; e i loro piè fono arma- 
ti d’ un’unghia capace di rendere a i pili 
fcabrofi cammini: ma queda forza, e que- 
lle unghje farebbon fuperflue, s’egli hoii 
clovelTefar altro, chefcàlparrerbede’prati , 
perpadurarfi. La pecora è aggravata dal 
pefo delle fue fucide lane. Là vacca, e la 
capra fi trovano incomodate dalla fover- 
chia abbondanza del proprio latte . Pei* 
tutto fi ravvila, o l’inutilità o la con- 
traddizione. La terra racchiude nelle fue 
vifeere delle pietre buone a fare degli edi- 
ficj , e de’metalli acconci a fabbricare ogni 
forta di vafellami;, Ma ella non ha ofpiti 
da alloggiare, nè artefici , che poffan la- 
vorare quedi metalli. La fua fuperficie è’ 
un ampio, e vago giardino; ma non v’è 
chi lo goda , Tutta la natura è uno fpet- 
tacolo ameno, ma non v’ha chi lo miri . 
Rendiamo ora l’uomo alla natura, e ri- 
ponghiamo la ragionefopra la terra. Ecco- 
ti lubito campeggiare per tutto, il difegno 
la proporzione , la fimmetria . Che più» 
quelle cofe medefime, che non parevar>cre_ 
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te in conto alcuno'per l’uomo , ma imme- 
diatamente per gli animali , o per le pian- 
te, non lafciano di ridondare in fuo Bene- 
fizio , mediante i fervigj , che quelli ani- 
mali, e quelle piante gli predano. , Il mo- 
fcherino depon le Tue uova nell’acqua , e i 
vermicduoli , che Ìndi nafcòóo , vivono 
lungo tempo nell’acqua , prima dì volare 
P5 r l’aria . Or. quelli vermicciuoli fonò il 
cibo quotidiano de’pefci , i quali lon fatti 
per l’uomo. Ed ecco, che imofcherini ven- 
gono a ridondare in benefizio dell’uomo . 
Così tutti gli enti creati fi concentrano in 
luì , e tendono tutti a lui . Egli è Un no- 
do , ove s’ accozzano tutte infieme le parti 
Segregate dell’univerfo , e fi fa di tutti t mi- 
fli un compollo. Egli in breve è l’animi 
di tutte le cofe. 

Ma l’uomo, mediante la fua ragione, 
Con folo è il centro di tutte le creature , 
ma ancóra il lor facerdote. Egli è il mini- 
flro , e l’ interpetre della loro riconofcen- 
za . Per bocca fua pagano al lor fupremo 
creatore , che l’ha formate per propria glo- 
ria , quel tributo di lodi , che gli è dovuto < Il 
diamante non riconofce il luo pregio, nè 
fa da chi abbia ricevuto quello fplendore , 
che in lui campeggia. Gli animali non han 
contezza di chi li vede , nè di chi li pafce. 
11 fole medefimo , con tutto il fuo lume, è 
allo fcuro del fuo creatore. In mezzo a tanti 
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-ciechi la ragione è l’unica ad aprir gli oc- 
chi, per riconofcerlo. Frappofta tra Dio, 
e le creature infenfibili, fa, che valendoli 
di coteftoro , le corre l’obbligo di ringra- 
ziarlo, di glorificarlo, ed’amarlo. La na- 
tura ,-fenzà di lei, è'tutta muta: ma tutte 
all’incontro le creature van celebrando per 
mezzo di elfa le glorie di colui , ond’ han 
ricevuto il lor elfere , eia loro abilità. La 
fola ragione s’accorge d’averlo Tempre pre- 
fente : eila loia vede ciò , che riceve da 
lui : ed ella fola ha fortito l’ impareggiabi- 
le onore di poterlo adorare , e glorificare in 
tutto ciò, che fi trova dentro di lei, e at- 
torno a lei . Ed ecco perchè dee regna- 
re fopra la terra la religione perchè lì 
trova fopra la terra l’anima ragionevole. 
L’uomo adunque dèe coltivare la religione 
a mifura del fuo raziocinio : dal che ne fe- 
,gue, che intanto fi va indebolendo il fuo 
culto di latria, in quanto che la fua ra- 
gion o s’avvilifce ,, o troppo fi efalta : il che 
•iiiccede mai Tempre, allorché egli s’oflina, 

0 ad impiegarla in quelle cofe, che le fue 

forze trafcendono , o in trafcurar tutto 
ciò,, che è fiato fatto per fua iftruzione, 
fi per fuo efercizio . . ... 

1 Eccovi, Cavaliere mio caro , un fem- 
plice abbozzo de’ privilegi » e vantaggi , 
della ragione. Elfi certamente fon tali, 
che’ l’uomo , non fidamente non ha moti- 
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vo di lagnarli della Tua forte ; ma piutto- 
fto di ammirare quella portentofa varietà 
di cognizioni , e di ricchezze ch’egli poflie- 
de . E quanto più arriva a conofcere la digni- 
tà e l’eccellenza del proprio talento, tan- 
to piagli corre l’obbligo di . coltivarlo , e 
di prevaletene . Ma il punto fta, ch’ei 
l’efercm del continuo intorno a quelle ccb 
fe^ che non eccedono il fuo calibro, e che 
pollano renderlo o più felice , o migliore. 

Per poterci regolare intorno all’ufo , che 
far fi dee della noftra ragione in ordine a 
tutte le cofe, prendiamone di mira una fo- 
la. Non v’ha un oggetto più bello della 
luce : il nortro talento non può meglio 
efercitarfi , che nella contemplazione di 
un tale oggetto, che abbellifce tutta quan- 
ta la natura. Proccurifi adunque di faper- 
ne almeno in parte quel tanto , che fi può , 
ma fopia tutto védiam d’ iftruircene per 
noftro profitto. 

Ma per meglio dichiarir quello punto, 
ferviamoci d’ un’ immagine molto familia- 
re , e fenfibile . 

Mi trovo in una carrozza a vettura in 
compagnia di due filofofi, i cui pareri fon 
quafi tutti diametralmente opporti fra lo- 
ro.-. Abbiam fatto una buona levata , e ci 
fiam partiti dall’albergo molte ore prima 
del giorno. S’è avuto tutto il tempo di 
fonnacchiare , o di sbadigliare. Alla fine 
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fpunta l’aurora ì e tutti ci dettiamo. Prodot* 
tefi per l’una parte e per l’altra alcune riftef- 
fioni intorno alla luce, e a’colori, i due 
fìlofott s’accapigliano infieme i e pigliati 
motivo di ragionare della qualità della lu- 
ce , 11 primo pretende di fpiegare , non fo* 
Jamente ciò,, eh’ ella è per le fletta , che 
vale a dir la Tua ettenza j ma ancora ciò , 
ch’ella è rifpetto a noi, eh’ è quanto dire 
la fenfazione, ch’ella produce, in noi fletti» 
Il fecondo foftiene , che l’uno e l’altro è im- 
percettibile ; e va a terminare in un argo- 
mento fatto ad bomìnem , inoltrando come la 
ftaturad’un uomo non arriva a fei piedi di 
altezza , e a due di larghezza , e ciò non 
ottante fuppone d’avere in fe la fenfazione 
reale di nove, di.dieci, di cento piedi , e 
di tutta l’eftenfione orizzontale , e meridio- 
nale, Dal che . inferifee , che, ettendo un 
affiitda manifefto il dire, che un ente pof- 
fa avere in fe fletto la fenfazione reale v e 
lettenlìone d’un ente, maggiore di fe , non 
è poflìbile, ch’egli veda, e che effettiva- 
mente non vede : che tutte le cognizioni 
del mondo fono fallaci, ed incerte; e che 
nemmeno egli fa di elfere qui con noi in 
una carrozza a vettura . Io intanto fto ad 
afcoltar l’uno e l’altro; ed etti, dopo efferli 
ben ben sfogati a portare le lor ragioni , mi 
prendon per giudice della lor difputa . Per- 
mettetemi , ( dico allora ) Signori miei , eh’ 
. io 
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io vi palefi con tutta fincerità i fcntimenti 
dell’animo mio . Da una queftion fempli- 
ciffima , e quafi chiara quanto ia luce del 
fole , sbaleftrando tutte e due a più pote- 
re, entrate in certi ginepreti di.difficoltà, 
che non han punto che fare col merito 
della caufa. Uno di voi, alfuefatto a tro- 
var ripiego a ogni cofa, pretende fpiegare 
.Tenenza della luce, e la fenfazione, che 
quella luce medefima produce in noi . L’al- 
tro , elTendo ufato a dubitare di tutto , fo- 
ftiene di non eJfer tampoco ficuro di ve- 
derla. Voi, Signore, volete Capere quel, 
.che forfè non v’è permeilo , e voi, Pa- 
dron mio , volete ignorare ciò , che fi toc- 
,ca con tnano. Ap'pigliamoci piu tolto al 
partito d’ informarci , e di approfittarci di 
.quel, che abbiamo, fejza correr dietro a 
quello, che non può averli, e lafciar infrut- 
tuofociò, che fi poffiede. Voialtri filofofi 
mi parete giufto tanti lavoranti d’ un ar- 
tefice d’ oriuoli , che, dopo aver ricevuta 
dal padrone dell’oricalco , e degli ordigni , 
per fare una ruota per uno, voleffero tra- 
palar la giornata a difputare calorofamen- 
te della natura dell’ottone, e dell’acciaio. 
, La lucè , e i colori , che fono il^foggetto 
della voftra quiftione, non ci fono fiati da- 
ti, per ifcrutinare qual fia la loro natura, 
; nè per fervire d’argomento di difputa; ma 
. bensì per poterci regolare nel noftro viag- 
, . * P 4 S io * 
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gio. Noi vofremmo penetrarne l’efìfenza); 
perchè fiamo troppo curiofi \ o negarne 
l’efillenza , perchè non arriviamo a capir- 
ne PefTenza . Tutti e due quelli eftremi 
fono viziofi . Attendiamo ad approfittarci 
di quella luce, e di quelli colori , fenza 
fermarci a fcandagliare qual fia la natura 
dell’una e degli altri: ofe vogliàmo ih ogni 
modo efaminarla, proccuriamo, che il no- 
llro efame non palli i limiti della nollra 
capacità , e che ci polfa portare qualche 
vantaggio . E cosi , fenza fapere in che 
confitta la luce,' nè qual fia la natura del 
« oc- vetro , attraverfo del quale ella palfa, pof- 
u * ' fiamo modellar quello vétro , e modificare 
chiaiTT** il paleggio di detta luce per elfo, ficchi 
j . quello vetro ferva d’aiuto alle perfone , 
fcopj 1 / 0 che han corta villa, avvicini al noftr’oc- 
chio gli oggetti lontani, e c’ ingrandita 
quelli , che per la lor picciolezza ci fi ren- 
dono immediatamente invifibili . Quella è 
la vera manièra d’efercitare il nollro ta- 
lento, e la nóftra mano con frutto , ri- 
fpettó alla luce. Che fe poi vogliam pa- 
tere folamente lo fpirito • di. fpeculazio- 
ni, e co’raziocin) , facciamolo pure: ma 
la nollra fpeculativa- fia fempre diretta ad 
arricchire il nollro intelletto di malfime 
certe, e ficure; cioè a dire ’dell’eterne ve- 
rità , mediante le quali pollìam divenire 
migliori, e più riconofcenti di quelle gra- 
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zie, che il noftro Divino benefattore ci 
ha compartite. . 

Ponghiamoci , per modo d’ efempio , i 
confiderare praticamente, checofa fiaque- 1 
Ila luce , di cui poc’anzi fi fìlofofava teo- 
ricamente . Non vi fi ravvila egli un 
difegno , una magnificenza, ed un’utili- 
tà Angolare ? Son pochi, momenti, che la 
natura era tuttaquanta fepolta fra le te- 
nebre , affinchè l’ uomo , fenz’ aver , chi 
lo fraftornaffe , poteflfe prendere il fuo> ri- 
pofo. Allora tutti gli oggetti vifibili era- 
no divenuti per lui affatto inutili. Si può 
dire, che follerò tutti morti; poiché le te- 
nebre gliene toglievano Tufo. Al comparir 
della luce , eccoli tutti quanti riforti . Si 
può dire, che la medefima gli abbia cavati 
per noi dal loro niente , mentre ce n’ha 
reftituito quell’ufo, che avevam perduto. 
Ma non ballava , che quelli oggetti folle- 
rò illuminati , e refi vifibili : poiché , fe 
tutti folTero d’uno flelTo colore , l’occhio 
noftro non li faprebbe difcernere l’un dall’ 
altro . Ed ecco , che cialcuno è vellito cf 
una affila particolare, per cui fi fa diftin- 
guer dagli altri , o per dir meglio porta in 
fronte un polizzino , dove fi legge addirit- 
tura il fuo nome. Per quello mezzo arri- 
vandofi a prima fronte a fcoprirli, fi può 
agevolmente approfittarfene , e ci rifpar- 
mian la briga di farne una lunga perquifi- 


134 io . S.P E T T A C O L Q> 

zione , c di fofillic^re , come pur troppo 
fi farebbe, intorno alla loro natura, ,per 
non confonderli l’un coll’altro. Ma parte 
di quelli colori fon dolci , e confortan la 
villa, come fa il verde; pajrte fono lugu- 
bri, e patetici, come lo fcuro, ed il ne- 
ro: e parte finalmente fon vivi, ed abba- 
gliano l’occhio , come il bianco , e il pon- 
zò . Or fe l’afpetto di quella terra, foffe fo- 
verchio carico di cólor bianco, o ponzò , 
la noftxa villa ne rellerebbe defatigata. Se 
poi la natura foiTe troppo intarfiata di co- 
lor nero , ne fembrerebbe un mortorio . Ef- 
fendo dunque generalmente fmaltata di ver- 
de, la villa (.eziandio fenz’accorgerfene) 
viene ad un’ora a confortarli , ed a ralle- 
grarli. Dal che fi vede , che quel medefi- 
mo artefice , che ha formato l’occhio, ha 
pure fparfa fu i colli, e fui piano, e da 
per tutto quella dolce, e graziofa verdu- 
ra, che è tanto omogenea, e tanto con- 
fortativa dell’occhio. Ma prevedendo, che 
un verde troppo uniforme avrebbe potuto 
impedire il fuo generale difegno di far di- 
llinguer gli oggetti i s’è compiaciuto di 
dare all’erbe de’ prati una verzura differen- 
te dal verde de 1 campi , e cosi pure a cia- 
fcun albero, e a ciafcuna pianta un certo 
fuo verde particolare ; ficchè uno fteflò 
colore, coli’elTer più chiaro, o più fcuro, 
diverfificaffe talmente la divifa di ciafcuo 

og- 
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oggetto , che fi potettero tutti agevolmen- 
te riconofcere, e raffigurare. Tali fono i 
penfieri, che mi vengon cosi all’ improv- 
vido , intorno alla luce , per diftorre V 
uno de’ miei compagni dalla fua profun- 
zione , e l’altro dalle fue incertezze , per 
guidarli amendue alla ricerca delle veri- 
tà ficure , e palpabili . Tali fono altresì 
quei ^ che fi prefentano a tutti noi , in 
ordine a qualunque oggetto vifibile , per- 
vadendoci ad attaccarci mai fempre al 
femplice , all’ utile , al necettario , ed a 
guardarci , non meno dal brancolare fu 
per la terra, quando conofchiam d’aver ali 
da poterci Sollevar* più in altoj che dal 
fare una precipitosa caduta , 'per voler vo- 
lare fenz^ali. 

Tutto ciò , che fi è -detto, fi può ri- 
durre a una maflìma , non meno facile a 
ritenerti,' che a praticarli ; cioè, che in 
ordine. a tutte le cofe create, che fi pre- 
fentano a gli occhi noftrì , non fi può pren- 
dere altri partiti , fuorché uno di quelli 
tre ; o non curarli di faper nulla : o af- 
fettare di faper tutto : o proccurar di Sa- 
pere quel che fi può, ed approfittartene, 
11 primo è da llolido: il fecondo da te- 
merario : il terzo poi da uomo accorto , 
c prudente j che non ambifee di folle- 
varfi fopra la sfera dell’ elfer fuoj che ef- 
ferata il fuo talenta colla dovuta mode- 
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razione , e che fi vale di ciò , che è far- 
to per lui, con riconofcerlo dal fuo Di- 
vino Creatore . Con che augurandovi ogni 
vero bene , e vantaggio , mi confermo, 
cccet. r 

♦ 

• i 

Il fine della Seconda parìe 
del Tomo primo . 
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— Loro midollo, cart. 132. verf. io. 

- Loro tiglio, cart. 132. verf. 28» 

Loro feorza. cart. 132» verf. 33. 

• Loro perioftio , cioè quella pelìicina , che fafeia 

immediatamente il legno, cart. 132. verf. 3 6, 

— — « Loro rezza, o cuticola efteriore . cart. 132. verf. 37. 

• Loro corteccia , o feorza di mezzo , cart. 133. 
verf. 3. 

Loro tenerume, cart. 134. verf. 3^ 

■■ ii Loro otricelli, 0 vefcichette. cart. 134. verfi27* 

• Loro trachee o afperarterie . cart. 135. verf. 7. 

—— Loro vali proprj . cart. 13 3. verf. 14. 

-• Loro nocchi o bocciuoh. cart. 136, verf, 7^ 

« — - Loro radici» cart. 136 , verf. 

Ca* 
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— — Capellamenti delle loro radici, cart. 136. verf. 37. 
Piante nafcenti . cart. 131. verf. io. 

Loro gambetto . cart. 130. verf. 32. 

Piante , come acquiftino il loro odore , e iapore . cart. 150» 
verf. 29. . - . 

Come il loro fucchio fi perfezioni . cart. 150. verf 

18. 

Piante Tempre verdi . cart. 153. verf. 36. 

Come ricevono gl’ inmTffi dell’Ima . cart. 1 $6, 

veri. 24. 

- - ■ 11 Come le ftelle e la Iurta non influifeon nelle pian* 
te. cart. 193. verf. 1. e fegu. 

Piantoni . cart. 137. verf. 1 1. 

Piviere, cart. 30. verf. 35. j— : 

Piume degli uccelli . cart. 22. verf. 25. e fegu. 

Primo ufficio del vafo proprio delle piante . cart. 
verf. 29; - 

Porco fpino. cart. 81. verf. 27. e fegu.- - - . 

Propaggine, cart. 137. verf. 1 6. 

Proprietà dell’elefante, cart. 76. verf. ir. 

Proprietà del cammello . cart. 7 6. verf. 16. 

Proprietà del gatto . cart. 76. verf. 35. 

Pulcini, e feti di tutti gli uccelli, cart. 12. verf. 17, 


a 


d 

Uarti della Luna . cart. 193. verf. 13. 


R. 


• * 1 

R Adice delle piante, cart. 136. verf. 30. 

Suoi capellamenti . cart. 13 6. verf. 33. 

Ragione umana, e il vero profitto , che dalla medesi- 
ma dee ricavarli, cart. 148. e fegu. ’ i '1 

Ramo gentile , inneftato in una pianta falvatica , fa in- 
'• gentilirla. cart. 148. verf. 32. t fegu. 

Rezza 0 cuticola citeriore 'dell'albero . cart, 132, verf. 37» 

Ric- 
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Riccio., animai quadrupede, detto altramente fpinofo. 
cart. Si, verf. 2 L. . „ 

Ricoveri delle rondini in tempo di verno • cart. 53. 

, verf. . 

Rondini , e loro nidj . cart. g. verf. zi. e fegu. 
Rofignuolo, princip. a cart. 41. e term. a cart. 45. 

s. 

S Agittario , , nono fegno del zodiaco . cart. zor. verf. 25. 
Scaricamento del fucchio delle piante nella feorza. 
cart. 1 5 x. verf. 21. 

Scorpione ^ottavo fegno del zodiaco . cart. 10 1. verf. 22. 
Scorza dell’albero . cart, .,132. verf. 33. . 

Secondo ufficio del vafo proprio di ciafcuna pianta, cart. 

• 153. verf. 15. 

Segni del zodiaco, cart. 197* verf. 22. 

Semenze, ec. cart. 127. verf. 12. 

Loro gufeiq , o lolla, cart. 127. verf. 23. e f«gu. 

Sermenti delle fravole . cart* 157» verf. 24. 

Sermone , pefee di mare - che va a purgarli nell’acqua 
dolce, cart. 06. in fin. ■ 

Simulo della, lanà. cart. 197. verf. 29. , . 

Sorcio aquatico, detto volgarmente icneumone . cart. ir 9. 

yerf. JJf . . . ■ ,'f. ■ : ; . . .* 

Spiga interpretata pel fegno della Vergine . cart. 200. 
verf. 13. 

Squama de* pefei . cart. 93. verf. 34. 

Stelle , non influifeono nelle piante . cart. 196. verf. 3. 
e fegu. 

Succhi delle piante circolano alternativamente , uno fa- 
lendo , e l’altro feendendo . .cart. 154. verf. 2. 

Succhio delle piante , e fua circolazione . cart.139. verf.2. 
Succhio delle piante fi raffina , e fi perfeziona nel tra- 
. pattare pe’cribri delle . foglie . cart. 150. verf. 18. 
Succhio , che fi (carica nella feorza delle piante , cart. 

. Ì5I. verf. 2J. ' ^ rif v V' 

Sterilità, e fecondità degli uccelli, regolate dalla Divina 
. provvidenza a prg noffiro. «art. 15. verf, ig.. 

Stria- 
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Strumenti , onde il caftoro fi ferve per fabbricare . cart. 
84. verf. 20. 

Struzzo , è fue proprietà . princip. a cart. 38. verf. 27. 
e term. a cart, 41. verf, 3. 

T *• ■ . . „ . , 

Artaruga. cart. 112. verf, ir. 

Taufo , fecondo fegno del zodiaco.cart.199.verf.24. 
T enerume delle piante, cart. 134. verf. 5. 

Tefta, o corona delle piante, cart. 138. verf. 4. 
reltuggjne. cart, 112. verf. 2. 

Tiglio delle piante , cioè la parte legnofa , e piìi dura di 
-tutto 1 retto, cart. 132. verf. 28. 

Topo mofeato, cart. 90. verf. 17. * f . 

Trachee , onde le piante ricevono l’influflb dell’aria . care. 
135 * verf. 7. 

Tuorlo dell uovo , foftenuto da due legamenti, olaccetti. 

• cart. 14. ver £ jJ? . 

V V. 1 . *■ 

Acche , e pecore . princip. a cart. 73. verf. 27. e 
term. a cart. 76 . in fin. ' 

Vainiglia. cart. 18 6. verf. 22. 

Vanita , e falfità dell’ aerologia giudiciaria, cart. i<<. 
verf. 36. 

Vafo proprio dèlie piante , e fuo primo ufficio . cart. 

1 50. ver f. 29. 

TT ? uo fecondo ufficio, cart. 153. verf. 15. 
uccelli . princip. a cart. 1. e term. a cart. <5i t 
Loro nidj. cart. 5. verf. 13. 

" Loro covature, cart. io. verf. 17^ 

Loro uova con ciò che in ette contienfi , cart. 1 r 
verf. 15. e fegu. 

L° r0 feti . cart. 12. vèrf. 17. 

— Loro tuorlo foftenuto^ da due legamenti attaccati 
alla feorza . cart, 14. verf. 18. 

~ ov L °? n flerilità » e fecondità regolata dalia Divina 
provvidenza a prò noftro. cart. 15, V crf. 29. 

•— Loro figura cart. 21. in fin. 

Loro 
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— — - Loro gozzo, cart. 22* verf. if. » . 

• Loro ventriglio, cart. 22, verf. 14. . , . 

* — Loro offa. cart. 22. verf. 20. • ■ _ * . 

- — Loro code, cart. 25. verf. i> .. 

> ■ - Loro piume , e difpofìzione delle daedefìme . cart. 22* 

verf. 2. ,• 

w -»♦ Loro ciccione , o tubercolo preffo l’ano . 

— — Loro ale . cart. 24. verf. 31. 

Uccelli nidiaci , parte fi pafcono per fe ftefli , e parte 
fon nutriti da’genitori. cart. 65. verf. iz. 

Uccelli da preda . princ. a cart. 44. e term. a cart. JJL 
r— Come fi rendano manieri t. cart. 45. verf. i£. e fegu. 

Come fi faccia a metterli al pelo , e alla penna *' 

* cart. 48. verf. u. v • . ■ 

Uccelli di palio . princip. a cart. £3. verf, io. e term. a 

* cart. 57^ » * 4 * i * ♦ . . •> > »■* - * L_. — ■ * 

Uccelli nomini • princip. a cart#^. veri. 22u e term* 
a carr. 6o. ' 

Vergine, fello fegno del zodiaco, interpretata per la fpi- 
ga. cart. 200. verf. 13. • 

Vefcica , o boccetta dell aria , di cui i pefei fon corre* 

* dati , per poter calare a fondo * e montare a galla, 
fecondo il bifogno . cart. 105. verf. 8. 

Vefcichette, ootricelli delle piante. cart. 134. verf. 26» 
Vino di palma, cart. 155. verf. 36^ 

Vino di Borgogna . cart. 188. verf. J. 

Vino di Sciampagna, cart. 188. verf. 8. 

Volare impoffibile all’uomo, cart. 25. verf. 2$. 

Uova degli uccelli , con ciò , che in efTe contienfi . cart. 

•li. verf. 15. e fegu; ^ • 

Uova de’pefci , perchè sì abbondevole . cart. 1 02. verf. 3}. 

* Zi - J : ! 

Z odiaco, e origine de’nomi dati a fuoi dodici fegni.' 
cart. 107. verf.' 12±. . 

Simboli de’fuoi dodici fegni. princip. a cart, Z99> 

e term. a cart. 202. 

Il fine dell' Indice «. . 
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